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D vn animo gencrofo , 

e eh* altro fe gli deue , 

che tributo nobile , vaglia 
il dire T offerta , cheriuersn- 
te le faccio della Regina Sta- 

tifta d' Inghilterra , Opera 
cosìEroicha, che oltre ì'ef- 
ferfiftampata in altri luoghi , 
ne ho fatto fare di nuouo la 
rilhmpa , e perche vuole o- 
gni douere , che conpofi- 
tionc così ingegno/a fia ap- 

pog- 



poggiata à perfonaggio, che 
la difenda dalle ingiurie de 
Monìi , non ho meglio Ta- 
pino indagare , che la per- 
fona di V. Sig. Molto Ufuffre 
quale benché di frefcha etai j 
de, ha però fapuco , e sa 
dar faggio di fenno canuto 
con la fiia prudenza ne ma- 
neggi publichi , come di 
prcfcntencl Magiftrato dcgY 

Illllfl ri f>ÌAll Signori Trienni 

della Plebe. Retta folo , che 
dalla gentilezza di V. Sig. 
Molto Illuftre venga gradi- 
ta quefta mia ofiequiofa ri- 
moftranza in legno della ferui- 
tù, che le prefeflo , e men- 
tre la fupplico > qual nuouo 

Akf» 



ileflandroànon riflettere a /« 
l pouemdel dono, ma ben- 
l al de fi derio grande di chi 
Iona , mi protetto per Tem- 
pre . 

&iV. S.MoW Illuflre . 
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INTERLOCVTORI, 
Regina Statica. 

Aìàimuo Delfino di Francia, Aman- 
te (?ell a Regina . 

J^icardo Marchefe di Verucs>' primo 
Consigliere • 

Capitano Frangimante , Capitana 
della Guardia ,e Milantatore . 

Flonsbc , prima Cugina della Regi» 
na. | 

Polidoro 7tfarchefe di Dura zzo, Par- 
tiali di Flonsbe . 

Clconte , Fratello . 

Conte d'Efex . 

ricarigìio , senio. 

J ScatarelJo, Giaidinieio della i^egi» 
n a - 

Aurindo , Paggio. 
Alidora , dama diFJorisbe. 

lnflr omenti per l'Opera l 

Habito Armeno Scrigno per gioie 5 
PMollabetfa. 
Lettere . 
Chiaue . 

Trombe, c Tamburi. 
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:ttro , Corona' , e Habito per la 
Morte • 

àbito perii Genio cateiuo , e Cru- 
deltà . 
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V. D. Iofeph Cribellus Clericus Re- 
gularis Sandli Pauli", & in Eccl. 
Metropolitana Bononias P^niten- 
tiarius prò Erainentifs. Cardinali 
Hieronymo Boncompagno Ar- 
chiepifcopo & Principe . 

^imprimatur, 
Pr. Marcellus Ghirardus a Diano Sa- 
cre. Teologi» Magifter , Ordinis 
Predicatorum , ac Vicaritis Gene* 
ralis S.OHìci; Bononia: • 



RO LOGO 

Genio , Crudeltà , Morte . 

• fòkfefìe Jpoglie funefle 

Qjtefto ojcuro mio manto 
[we/ii Jer pi ch'aggiro, equefttface 

ennoto à vèi mi fa mw: -^^fe 

>er quel potente Dio > 

uo nemico dì pace, 

'urbator del ripofo , \ 

>oiche qvian .{'altri chiude 

,e luciìUjamio in/olearia parte $ 

4 II ber In frode , e l'arte 

4 dopi o i poco àpoco !> ^S\S|Pr 

% ol mio najcoflo foco $ ^ 

}uando amico di fogni 

4i fingo , e pur compagni 

\h fono Larue , e mo(tri 

ietti Tartarei Cbioftri, 

1 perche non fi vegga 

5elle sebian^e mie la brutta imago * 

ìdio la luce , e il Sole 

iol dell'ombrelli appago 

il filentio mia guida , 

La notte jol mia fida 

E pur 



E pur m*ador.i il "Mondo , 
Mentre con qnc[to mante , 
L'armi , e gl'inganni ajcondo . 
Hor voi mi cono/cete ; 
Son'il Genio Cattino , 
Quello y che le violente , ed i fattori 
Scopro co'iferpi , e co' la face ardori • 
jll Conte , e alla Regina 
Far i gufi are affanni , | 
»Accib veggiano entrambi 
Col fuo prejumer tanto , 
Ch'ogni co t età al fin termina in piato] 
Crud. jLl jquallido mio volto , 
+Al lucido mio /guardo , 
tAll'irfuta mia chioma , 
tAllafronte rugo/a , 
jtlle feto/e ciglia 

Ben comprender douete 
Ch iojon la Crudeltade 
Quella fon , quella d'effa , 
Chejl machinar mine , 
Che il de folar' Imperi , 
Che il fcompigliare il Mondo , 
• Hebbi per gioco , per traftullo , éj 
(cher^o . . 
\Al di/pietato Siila ' > l 

*Al fiero Caio . 

*AU'cmpia Cipree , 
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ll'higratairtedea") 
■à m\W altri miei fidi feguacì 
r juo premio ; alla fine 
pagai di cadute , è di mine 2 
, O mia diletta fuvra : 
qual'imprcja accinta? 

\+$er apportarci Conl'Efex laZ 
morte , 

ipida il piè riuolfi a quefia Corte . 
. jincor tu dunque al fm eftcrmmiQ 

vita ? 

1. Si per torgli la vita. 
i. ^ che sì tarda all'oprai 
d. Vada il mondo \o\opra% 
r. <A cbeprejumer tanto 
xlft 'Numi d Olimpi 
inTf, la j corta mia 
en^ail mio ferro? 
ìon japete voi forfi 
l mio temuto braccio 
{uanto vagli , quanf opn > e quante 
potfa 

\uefta tagliente falce 

]be miete gli anni 9 

\ non perdona à Jejio ? 

loti vi fa diuenir timidi > e vili? 

n eh in ateui dunque 

l con commune forte 

Cor- 



Correte tutti ad ofie quia r la. Morte . 

Gen. Po tenti (firn a Dea < 
v ' Deh non l 'batteria (degm-- 
- Qncflo 7io(lró4ij€gno , 
Che so più ad vna proti a , 
Che fenica lituo conftglio > ed il tuo 

tWi aiuto, J w 
Vano farebbe dì noflr' opera il fruito 
Scaccia dunque il rigore \ 
E tuo cjttejlo mio jpirto , e quefio core, 

Crud. Io pur burnii t 'inchin£$. Ax*k 
£ alle tue f{cg e piante - 
Ter A caro perdonai (upplicante • 

Moì . Nulla nulla mical% che mi ofic* 

Mà fol voglio , che vnitì 

jll Conte , e alla i\cgina 

Trrpiriamo ruma 

filmatovi dèi fuo eterno pianto l 
Gen. Sieguo pronto i tuoi pajfi . 
Grad. Andiamo oue egli (ìaffi . 
7>2or. A che fi tarda pià,à che s*ajpettat 

Mie (ir agi . 
Gen. Alle morti. 
CruJ. Mia vendetta. 

-AT- 
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TTO PRIN^ 

SCENA' prima; 

Cowte , e Ticartglio ; 
Regia d'Inghilterra . 

iff.T^Vrc doppo i Martiali con- 
1 flitti dati al Sueuo Rè,mercè 
lei Cielo alla amata patria ritor- 
io ; pure di nuouo mi farà concef» 
fo con amoro/a antiparifta/i felici- 
tarmi nella contemplatione della 
mia fofpirata Florisbe ; ri giuro, 
b cara , che i fecoli mi rafsembranD 
momenti, e quanto cordoglio mi 
areccò 1 allontanarmi da te , vnico 
fcopò de miei defiri, maggior au- 
mento d'allegrezza ora mi circon* 
da l'anima per efifere ornai vicino 
ad inchinarti,ad offequiarti . 

Io non sò qual cagione moui V; 
E. à ritornare in Londra , in vece 
di andareà godere i beni, che la^i 
Fortuna gli hà dato ne Tuoi Feudi , 

A e 
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A c lafciate ar 
^mefc ; di grai 
\lcci, quello 



f ATTO 

ndarc trenta dì per vn^ 
gratis corni m le (leifo 
che io li contìguo, che 
benche.feruoio tìa nato» e (lampa* 
to, fono però in Salamanca adocto- 
rato. 

Cont. Tu frenetichi ò Ficariglio : quel' 
cordoglio che facilmente,, affligge 
tì reode co'i knitiui della /peranza 
affai mer> lieue, non v'è liparo, che 
vagìi,a ad ateftare vn'anima ina- 
morata -, pujlulauan nel mio feno i 
proriti dinuouL- grandezze : mà 
da[ /altra parte ìiuzicauami l'ap* 
petto d'amorofe coinpiacenze,iiìii- 
ne rame mora ndo mi , che quelli oc 
chi ridenti feorti d» benigni influiti 
mi prcconrzauano le venture , la- 
fciai correre libero il piede à rical- 
car quefte contrade, pofeia l'obli- 
go di buon vassallo a ciò imo necci- 
(ìcò, il douere raguagliaie S. M. de^ 
felice fucceùo della battaglia a ciò 
.sferzomi, e la mia nouelJa Vene- 
re più à'ogni altra cofa mi coftrin- 
fe a di nuouo ripatriare. 
Tic. In fomma voi altri ina morati di- 





PRIMO- 3 ^ 

: paradofli più grò li di vna mon? 

igna, e fe piò ii.fi di vna rouere ; che 
:cori;e a foiuigJiare Ja Aia donna à 
euere,a Sabbato, al Sole, alla Lu« 
a, alle liei le , e alk cocuzze mari- \ 
i. Signore fjte à mio modo 1?- 
iate quefc Trefch 1 perche, Te 
une \larte volete feg lire la vo- 1 
ra Venere, ho paura, che nel più 
;llo non diuentiat: Martino . ! 
.Tu iifeorri con troppa baldan- ! 
a. Non fon foggetri gli animi ge- j 
erofi,e grandi à J^fte manine in* 
u:nze. 

E pure mio padr,eera grand » pifi 
i V. £. tré palmi, e mia Signora 
aadtc in capo d'vn'a mo lo fece-* 
idrologo con farli portare li Cor- 
lucopia . 

u T'impongo, temerario, à raffre» 
iare la lingua ,e non t'i lolcrare di 
antaggiu> (tara ni attendendo co» 
ti , che io incn lo andare nel Re- 
'io giardino per vifitare Fiorisbe,e 
)OÌ ritornerò • 

. Vadi pure che farò la guar- 
dia . 

A i Cont. 
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Cent. Vado auanti che il giorno più 

s'inoltri . "Parte . 

Tic. Il Cielo lo feliciti , è purvero,e 
non è bugia che la verità partori- 
scila odio : io auifo per bene il Pa- 
trone, ed egli in vece di ringratiar* 
mi mi fgrida ; il prouerbio non 
fala , Chi laua il capo all'Aflno 
perde la lilcia , & il fa pone . Facci 
pure a fuo modo , fe non vuoi* effe- 
re auifato, fuo danno) ; io non ci 
voglio più mouere vna mezza-» 
parola ; ch'arabbì , fe più loconfe» 
glio . Ma pare, che ijgran] pati- 
meriti della guerra mi incitano al 
ripofo . Non vorrei dormire , 
mà quefti occhi vitupero!! mi vo- 
gliono far Ja;burla : patienza ; M mi 
gettarò vn poco qui in terra d i (le* 
fo , e poi fubito mi rizerò . 

Si pone lungo difiefo in terra . 
Sarà meglio che io canti vn poco , 
che mi diuertirò,e mi palferà il fon- 
no . r 



Saioné mangiando certi macaroni 
Soorchò li calzoni, I 



Qaftta, 




PRIMO. 5 
: orte cridando 

ione maginando. Sagione , &c. 
ic montando (opra a vn' Afinello, 
ouò va rauanelio , 
cciòmano al brando* 
ione montando , Saionc , &c. 
e facendo va dì à coltellate > 
l tnolce fallate Ci faluò fugando 
ione facendo 
ione facendo . 

non forni/ce , che fi pone à dorì 

E N A seconda: 

ikatruffo con chiane in mino , 

C Hi femina virtù famaj 
raccoglie , e becco lì puoi 
chi à bella moglie . Quando 
lo confederando rhonore che_j 
ha facto la Regina in fa niii fuo 
diniero gonfio più affriche-» 
ballone : ma dall'altra parte - y 
quando confiderò le fatiche , 
io fò infedi r£ il grano , in fe* 
lare gli alberi , in arare i frutti, 

A 5 in 



6 r "~l ATTO 
in podare Y orgia , e Ja regalia,' la 
ftoppia , in zappare le viti mi 
(cappa tuttala volontà dalle cal- 
cagna . 

Vede in terra Ti caribo, che dorme , 
Ma chi è coftui, eh* è qui diftefo in 
terra , e dorme peggio d' vrt& mar- 
motta ? Io voglio difmifeiare : oi 
leuatisù imbriacone ,che è giorno 
ormai chiaro,corp<$ d'vn gatto So- 
rìartoche non fi rìlena per niente , 
che non foiTe mo to , e poi da (te 1 1 
colpa a med'auerlo ammazzato. 
La/eia ili i andare à fare il ratto mio. 
Tarte. 

! SCENA TERZA. 

^ tf - - * i» * ^ .2 - * • 1 . . L- i ' .i f . » » 

Si ferite à sbarare una T'ftola . 
Conte f A fuggire i Satelliti . 

gin a , che Jegue il Conte con ntajcbera 

al mito . 

Co^- TnVgite poi che armi d'inferno 

Xnon poffon j offendere Oeita- 
tJi'Celefti. 

Satelliti fuggono. Conte li vuol Jeguìre . 



PRIMO. 7 

Arrèftate il palio ò Campiere, e 
pure vi è a cuore la* falu-ce d'vna 
>araa,non permettete Jafciar fola, 
enne , e fenz' a-itra compagnia , 
te cjueJia de* Tuoi confufi penfieri. 
.Signora, Ja voftra voce ha ha- 
ito forza d'arrcftare in me quel- 
vendetta , che mi adittaua l'in- 
igardagine di Ci perfidi tradito. 
, Mi già chela Tua autorità mi 
m manda a non fegu irli, ÓVirL, 
o vendicarla , riferente l'ofcbò» 

CO. ) V ,v,Vò 

fn vero non andaratono maidif- * 
iute le corcete , e getailezz 
orato Cauagliere , e tanto mag^ 
irniente' io voirirpleridono, qua* 
maggiormente le procurate ce- 
e.E Te ponchi aripentaglio ia^» 
flra per la ttìiàwkà , ferii mi da- 
rampo la fortuna di potere con- 
cambiare con altretanta corte- 
il Tuo ineivnarrablJe valore • Ma 
• quanto feorgo pare a me fiate 
'to, percht vedo vfeire zimpil- 
te il fangur . 

Sou ferito Signora ; ma è affai 

A4 lie- 



8 ATTO 
lieue la ferita ,chc porto nel brac- 
cio ; ma quella, che è penetrata 1 
nell'anima è afsai più mortale , 

l{eg. Sete forfi amante ? 

Cont, Non lo so negare . j 

l{eg* Compatifco il voftro male . 

Cont. Non è poco follieuo . 

}{ig. Prendete quefta ciarpa /che larà 
♦/ufficiente per ora ad areftare il j 
corfo del fangue, riferbandomi a \ 
tempo più opportuno i ringratia* 

C . Signora da quello fauore di 
V t< >^u«a iblleuata la mia ferita pare 
m H di buona falute . La 
^^prego di rifrefearmi la memoria 
con qualche altro fauore de fuoi 
commandi. ^ 

%eg. Sò l'oblig- oer tanto fcui 

fatemi , fe p^Hki tratten- 
go , perche il giorno ornai gran- 
de potrebbe arecarmi difturbo , 
farò memore de* benefici) : vi con- 
feruino gl'Iddi) Cauagliero. 

Cont. Deh areftate per anco il paflò,ò 
belliflimaDama,e feil vago Cie- 
lo del voftro uolto benché rico- 
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petto , nulladimeno sa tramandare 
fiamme iaeuicabiU ad vn cuor^ 
non vogliate lafciar me orfano di 
cofi fegnalata fortuna , di potere 
per vn Col momento vagheggiami* 
E (e mi fcal giafte la morte co i ful- 
mini d e voftri fguardi; perete ci- 
catrizandomi Y anima con vn fol 
ballore mi coiìituite il voftro pri- 
gioniero, séza procurarmi la liber- 
ti . Ma piano mia lingua ,a che ria- 
nottri . Dunque cofi prodigai- 
mente iuuij ad altra epiteti , quan- 
do folo non deni frodarti , che ia 
encomiare la tua riuerita Florisbe. 
Perdonami mia cara : che fe parlò 
la lingua , non aqcoafentì il mio 
cuore . 

Sì volume vede Vicarigli* che dorme. 
Mànon è quello , che qui dorme, 
Picariglio t Ed cflo al certo . E 
cofi fi efeguifeono i commanda- 
menti del tuo patrone?" Sorgi infin- 
gardo . Li dà vn calcio. 
. Ticariglio s'infogna. 

>ir. Et è Meflier ode di gratia larda- 
temi dormire ; che vi pagherò vn 



io ATTO 
bolognino di più per la f urtatura 
delle lenzuola . 

Cent. Lena ri dico, che habbiamo d'an- 
dare in Corte . 

Tic 0 lo non ho che fare con la Corte, 
che non hò fatto male alcuno. 

Cent. Se mi fai fcapare la paticnza,te« 
n'auedrai . 

Tic. Se m'^èfeapata patienza , è (la- 
ta vn a moffa di corpo : farò io la- 
uar le lenzuola . 

Cont. Ola ferui baftonate coftui. 

l>/c,Adaggio adaggio rrtflìer cfte , 
che fon feruo dei Corte d'Efex . 

Cont. Io fono il Conte d'Efex : kuati 
in malora. 

Tic. Vna forca che t'impichi becco 
cornuto . 

Si (tropici u lì occhi , e vede il pa* 

trone : fi pone in ginocchio» 
O diauolo , hò tatto vn errore in 
Grammatica ^ Mi perdoni , io mi 
credeuo effer ali ofteria , di dormi- 
re , d» far i conti , di cridare , d'an- 
dar del corpo, di volare , di fare 
alle fatiate , di cacarmi adofso : alla 
faccia di Y# E. non «Uuo così par* 

lare ; 



P'R T M O: _ rr 
lare ; ma fò per contar'? il tutto l 
nt. 3en meritarefti , ch'io ti facesti 
caricare di legnate : mà pur per 
qnefta V0lta vo^io magiare il 
mio rigore * Vieni in Corte , che 
ti voglio raccontare cofe da farti 
fliarairigliaré . * ^ 

c. Fo ven*o: ligracia feufi il vino,' 
eh- fi estorti Hi tanti imbrogli, 
«r. Credo ti'habbi beuuto qua l «he 
po:> , mentre noi vdifteil lini* 
boi>bo di molte archibu *ute. 

Non hauerei meno vdico le ce- 
Jubrine . Furono dunque tirate a.» 
cfiìbuafcce ì 

nt. Sidrco : vieni meco, cheti ra« 
gmijlierò le! Paccefso , Turte. 
c. Ven*o> vea^o.'fcaraperlans. 
Tarte , 

CENA QVARTA: 

sAldimiro folo . 

\i % TJ*n'afserì chi dffse , che il 
D fembiante di bella donna fia 

da tutti generalmente amato: da 

A 6 chi 
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chi però non hà il cuore più che 
di pietra òdi macigno. Poiché-* 
fe vago,e brillante in vn uolto il ri* 
fofefteggia, la gratia manierofa-, 
campeggia . Se pietofi ù fc Lepri- 
no i Tuoi lumi, tenerezza rifuegJ/a- 
no; fe fdegnatifi uolgr.no, trepi- 
dezza ad altrui aditano; fe altieri 
rimirano , de' onori l'impero afpi- 
rano ; fe modelli lì muouano , oiìc- 
quiofo talento fol dettano -, fe leg- 
giadretti o g/rar.o , amore ingegna- 
no : fe coli' ali delle tremolanti 
palpebre uezzeggiano,fìsmme ec- 
citano a miJle,e mille cuori : fe con 
raggia doli umori fi fcuoprano,im- 
pietouYcono : fe neri affannano ; 
ieazuri inebriano; efe cerulei a* 
maliano ; in fine fempra Pigmeo 
Amore, ma ingigantitofi in un», 
tratto poderofamente in un cuore 
nel primo ingrelìo de fuoi affetti 
squarcia,, non che rompe qual 
Troiano Deftriero , per introdurfi 
in un feno le porte , onde io fortu- 
natiffimo mi uanto . Mentre elelti 

per total mio Nume il uifo della 
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mia bella Regina , luce ueramente 
fereniffima,chepuctead un fol gi- 
rar di pupille /cacciare darcele-* 
più denfe tenebre de' noiofi penfie- 
ri , Jucc , che abigliata de'piu fini,e 
chiari albori toglie.il pregio all'- 
Aurora . Chiome al mio cuore dol- 
ciifime catene airorofe, feluetta in 
cui l'alato , e piccicl'arciero fè con 
fuoi (itali berfaglio il mio cuccar- 
mi loaui che pefeate a tinppc gli 
affetti . An2Ì con picfluuij d'oro 
potete vantami d'efler de' tefori af- 
foluta predominante . Ch'vna foJa 
fa ta vi contempla ò bada , pofeia 
mi dica y fé puole ritrarne libero il 
piede .Chi dunque vi mira , e non 
v'ama , non hà fenfo , ed è folle , ò 
è ofeuro , ò è priuo dell'alma ; chi 
ai folgorar de'voflri /guardi nciu» 
arde d'amorofa impatienza » vi 
malmena ; infine chi tutto non v' 
idolatra > non ila Arano il dire^ 9 

chefràcadaucri campeggi. 
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SCBNA Q^V I N T A. 

Vlorìshé fopr A^'nmge • 

F/(?r. Ql^uor D ica il v:.ferui cosi 
t3i.il nerfo ne' penfleri , mi da»* 
dubitanza di noi no'arl.i ; mà pu- 
re la Tua gentilezza daU'.ilfro can- 
to augurandomi , mi rieceffica a 
com mettere quelli iiconueuienza. 

Lue. V. 2. che ha afsolufa padronan- 
za fopra i miei voleri, non deue 
vfare con efso meco quedi ponti- 
fili t ma liberamente difporrc di 
me ftefso comecofa /uà . 

fior. N m hò mai dubitato; che V. A. 
fofse difcomoagnita dall'equipi^ 
giodella Colica cor ceda ; ma la mo- 
d :ftia rintuzzò in me il defiderio r 
che hiueuo di fau^Harl^con fueJar- 
li gli arcani del mio cuore . 

bue. Voiò Principe fs in m Cete Dei- 
tà , benché il voilro beilo habbi 
del Diuino . 

Fior. Che vuole aderire V. A. 

Due. Che ionm intendo il fauellaré 

fior. 
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r. Hà molto bene ragione] parlerò 
lunque alta libera . 
*. Così per a ponto, & io penetra- 
o l'intento oprerò per la compia- 
cenza de voftri defidcr'j. 
r. A coregguta dunque da tali of- 
ferte fupiicherolla ad efler mio ma* 

cuadore appretto la Regina Stati* 
ra. 

\ Che vi concedi cefa ? 

r. lì Corte di Eftx pc r contorte,! 

t. £ non altro bramale £ 

r. E v checcfa pofl'ù brrmare di 

:>iu, fein quefìo ccnfifte tutto il 

dìo bene ? 

uW'/ncacr 'no ron ogni celerità per 
oJmarui di contenti. Tarte . 
• Fer così, fegnaJato , e granfa» 
ore feftegia entro il mio fi no bri- 
ante il cuore . Ora è tempo par- 
□letto Nume di felicita re chi fot- 
5 il tuo vefillo ricoura : fe coti 
morofa ant'pariftafi mi faceti di. 
enire cfcaalfuoco del mio ado- 
ito , preparami gli aromati fuaui, 
gli e Arcaci eftraxti per rendermi 
fatto U piiftina,edefiau falu- 

tei 
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te ,* c fe vn tempo fui bandica capi- 
tale per cflerti Hata ribelle, ecco 
che mi confticuifeo per Tempre pri- 
gioniera per riceuere quei flagelli , 
che da ce mi faranno dettataci • O 
fe la force non mi fofse contrariaci 
come mi è ftata neli' efFecuatione_> 
de'miei cugini co'lfbaro delle pi- 
ftolle, nella perfona della Regina , 
quanto mi ftimarei felice: Maec- 
co per appunco il Conte di Efcx > ò 
cara prefenza , che mi riempie di 
gioia: Ben venuto ò Conte , efia- 
no ringratiati gli Iddi/, che vi han- 
no feorto alla patria . Quanto è 
che giungerti ? feufate la mia teme* 
rità , vene fu plico . 
Cont. Conuien fingere Lo dice 

piano indifpxrtt • 

Sarà per appunto due horeè nien* 
te diù , è fe prima foffe (lata la mia 
Tenuta , ben fa pece ò mia diletta , 
che hauerei fodisfatto all'obligo 
mio con veniruià rendere gl'offe* 
qui; conueneuoli all' amor traboc* 
cante che vi porto ; Sì si pur vi rì- 
ucggoèbclla» 
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r. Si si pur vi veggo ò caro . 
\t. Eccomi fianco pellegrino al pa- 
:rio fuolo foggiorno . 
r. Eccomi Clitia all'apparir del 

nioSolemi rauiuo» 

t. Voi voi mia della propitia mi 

acilicafti il camino . m 1 

r. Voi voi mio Zefiro amorofo mi 
iditafti il ficuro porto. 
/.Di ragione mi nomate il voftro 
Zefiro, poiché gl'impulfi de' rniei 
òfpirimifcortaranoemi feruiran- 
10 di forieri più fidi. 

r.Mio Zefiro vi appellai, acciò 
on la voftra forza eftinguefteque!» 
1 fiamme , che per la voftra abfen* 

a mi crucia uà no . K 
f. Anzi vorei dinuouo agumen» 

arie . 

\ Per qual cagione ? 
t. Acciò eftinte,pofcfa non confer- 
lafiero punto fauille d'affetto ver- 
ò di me • 

r. Il temere della mia fede farebbe 
n offendermi mortalmente . 
t. Porlo efierne ficuro ? 

r. Voi mi oltraggiate fc ne fiate in 

bife, " " C«nt. 



i3 ATTO 
Cont. Quali arteftati me ne darete^ 

voi £ 

Fior. Con dedicare tutta me ftefia al 
voftro arbitrio . E voi ? 

Cont. Con darmiui per voftro prigio- 
ne . 

Fior. Voglio libertà , e non prigione ; 
ben- eh' nò' deleterio di morte. 

Cont . Forfi contro di me desiderate 
efterminij ? 

Fior . Voi equivocate mio bene . Di£ 
fi di morte , ma nella per fona della 
Regina Statifta, Jaqiale, benché 
jfifotrafle dallo sbiro d'alcune ar- 
chibugiate tirategli da miei Cugi- 
ni per il valore d' va Cauagiiere 
Don conofeiuto; nulla dimeno pro- 
curerò nuoui mezzi per atterrar- 
la; 

font* E che cagione vi diede la Re- 
gina cosi potente , che delti in voi 
> defiderio di farla vittima de uoftri 



Fior. Cagioni ragioneuoli , e giufte; 
che mi conftringono a procurare 
la Tua morte : ma vof ò Conte pa- 
w che vi, moftriate partiate , men* 



Sdegni ? 



tre 
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tre con quefte dimande pare , defi- 
deriate di rafrenare ir me l'impe- 
to di vna vendetta a me , & a voi 
di gran gicuamento. 
nt. Come a dire ? f 
ir. Veglio atferire,chc fpenta che fi; 
quella mia nemica , in me come Tua 
più ftretta parente fen2a dubbio ri- 
cadrà la Corona, & voi diuenta ni- 
do mio fpofo, farete il Monarcha 
dt'miei affetti. Che dubitate? A 
che fiate così perpleflo? i^i/pon- 

dete . 

nt. Voi vi potete aflicurare de miei 
voti. Ma ditemi di gratia , Ve 
pericolo, cheivoftn Cugini fiano 

flati riconofciuti i 
, r . Nò mio bene, poiché erTendo 
fiati fin da fanciul i lontani da.» 
queflo F v egno , & vagando per il 
mondo ne n fono rauifati da: a-* . 
Regina, ne tampoco daniffunodi 
Coi te ; queftì fumo al feruiuo del- 
la /(e&ina di Francia per paghi* 
chiamati ad me con lettereandc- 
noaifuo Marchesato, e queflo è 
ftata la prima volta j che ioiìO ve- 
nuti 
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nuti in Londra . 
Cont. Et hora oue fi ritrouano? 
F/or» Ne'miei quarti , & a primaj 

occafione ccrcarò eoo ogni fecce* 

tczza farli vfeire di Londra . 
Cont. Andate pure ò Signora a voftri 

affari , chea me appartiene il ven- 

die arai» 

fior. Non so dubitare della voftra fe- 
de , quanto più follecita e la ven- 
detta : più cara rafsembraall'of» 
fefo:sòche fetc prudente ; non.» 
dico di vantaggio : il Ciclo vi guar- 
di. 

Cont. Lo fteffo vi conferui . La Regi- 
na fu quella che fottrai dalla mor- 
te , e hora dOurò fabricarli la_» 
Barra ? Tolga il Cielo più torto a 
quefti occhi la luce , a queft* alma 
i rcfpiri; farò fido vafsallo , e fe- 
dele amante , con vna fol medici- 
na procuiò fanare duoi infermi, 
cosi faluando la vita alla mia na- 
turai Signora , verrò a far attioni 
-da generofo e fedel vaffallo , pro- 
curerò con preghiere , fupplichc, 

amonitioni ridurre a miei voleri 

Flo : 

i ìw^i"iliii^ii'iiii <••*• 
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Florisbe, così falua la Regina, plac- 
cata Florisbe , honorato il Conte, 
viuerò apprcfso il mondo con fama 
immortale. Torte. 

SCENA SESTA. 

Bigina , Duca , Marche/e di Ver* 
m$) Capitan Scarabombard*» 
ne , e Conte • 

^\T° n per altro, ò miei fidi l 
i\l v'hò fatto quiui radunare^ 
queftamdne, mentre dunque per 
1 amenità del regio giardino men 
giuo godendo d'vn tranquillo ze- 
tiretto che foauemente fpiraua , 
e de* i criftalini fonti , che con fu* 
furri, e grato mormorio zampila 
landò giuano ad irrigare i fiori, 
(Scaturirono , non so , fe mi deggia 
dire da'i Regni dell ombre , alcuni 
armati, che con armi d' Inferno 
cercarono annientare quefta mi/c* 
ra /alma , acciò tragittafse al Re* 
gno dell'ombre , e hauerebbero 
ottenuto l'intento, fe di] podcrofo 

Ca- 
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Cauagliere a me ignoto non folle- 
rò ftace rintuzzate le loro forze ; 
Fingo non conofoere il Cauaglic- 
,*o, «benché viddi il mio caro Con- 
te . Lo dice p'um da fe . 

Non fo per tanto, (efia io Satelli- 
ti inuiati dal i^è Sueuo mio capi- 
ta liflìmo nemico Cerco in tanto 
da voi , ò miei fi inopportuno con- 
figlio , per potere ouiare qualche^ 
maggior attentato. 
Due. Madama le feJitioni nelle Corti 
fono come l'Idra , che quanto più 
capi fe li recidano, più ne confe- 
guifeono. Echi vuole dal/ugger- 
le, è nettario con le chiaui d'o- 
ro aprirne il traffico; fi mandino 
bandi con taglie , non Ci fparagni- 
no ricchezza, gii erar ; fi fpalan- 
chino in cafo di tanta importan- 
za , fi a licuri la Maefta voftea.» , 
che fe inondarà con l'acque del 
dorato Ginge, difetapdo rauida 
fete de' più sitibondi , ne ri;auerà 
gioie di contentezze . Giafone, per 
ricuperare il velo d'oro , pofe li-» 
fua vita a sbaraglio contro vn' a- 

ni- 
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ninnale cc*i indomito, e feroce , e 
per *v>ia fé credo non i*ha,uejebbe^ 
fatto, fenon toLe, flato abacci- 
natodaquel metallo, $he<sà farfi 
riuenre, e defiderare dagl'ìftefsi 
Monarchi, e fe hai fofpetto ò mia 
j^egin?, che uan ìalla.tua viia il 
Sucuo Rè,tatt generala vendetta , 
sVsi f; tcitifichino le piazze, (quii- 
lino più (onore le trombe , (paino 
aure di mo^e , Titn che di (degno, 
icu.oreggino i taniruri , .li {pie- 
ghino le bandiere , fuentwno i 
itenòac4i, i^n meghuiol'iniegne, 
lan)ptgyno i Jqtfi > ù alitiamo 
gcntijii compo. ghino compagnie » 
li abbatta, h legga l'inimico . I 
Rè d'Inghilterra nelle tralandate 
flaggjoni haino fatto ludai Jsu, 
fronte a f i più behicefi corragli : 
feccnl fm.ne la Grandezza Ita. , 
che ne haueta la vittoria, Lò 
detto. 

^ , Saggiamente difecrrefte, e voi 
che ne dite ò Capitan Frangimene 

\ep* O corpo di Marte mio Luogo- 1 

te- 
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tenente, di Venere mia lauanda- 
ìa, di Ganimede mio Trinciante, 
e di Mercurio mio configgere mag- 
giore . Che fe non foffe per far pe- 
ricolare voftra Maeftà , vorrei hor' 
hora pigliare il mondo , tagliarlo 
a pezzi per cercar' i malfattori ; 
vorrei giocar con effo al pallone , 
percuoterlo fui pomo di quefta 
honorata , e berlo come foffe vn* 
ouo frefeo, e p'er fine annientarlo : 
mà nulladimeno afficuro la Gran- 
dezza Tua, che (e bene non faccio 
quefic diligenze , in ogni modo 
voglio trouare i delinquenti ; li 
affondino pure nella più alta re- 
gione dell' aria , fi chiudino nel 
coacauo della Luna , nel profon- 
do del mare, nei centro della ter- 
ra , & infine nel baratro infernale; 
cad'rinnato mio valore, che l'im- 
pareggiabile mìa intrepidezza fa- 
rà, falciente a pigliare -di mano il 
Scettro à Gioue , il Tridente a Nc- 
tuno , il BUcnte a Plutone , il 
Caduceo a Mercurio , e la forza à 
tutti i inoltri infernali ; e con oc- 

chi 
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chi di Lince penetrar i più occulti 
nafcoudigli,c condurgl; prigionie- 
ri inanti il Carro de miei Tri* 
onfi . 

j. Le voftrc facetie, benché in tem* 
podi tttlzzzx , mi apportano fol* 
lieuj* 

SCENA. SETTIMA. 

me criixre di dentro Vicarialo 1 J 
. ; -v':o , eh: mi lafciate pacare , 
L-lche hi Rabboccar ini con la 
Vii onirica Si'n>ra Regina, noa 
redece , che mi hò fpaccata la boc* 
:a apoda? 

. Xiziix è la voce di Picariglio fer* 
uo del Coate ; introducetelo Capi- 
tano • 
). volo. 

r. O almeno foflc con eiToil Conte 
fcco deue elitre, mentre quefta ma- 
ne fu mio liberatore . 

Lo dice pu 10 da fé* 
M inchino, e poi conio a rizzar- 
mi, poiché tono debole di gambe, 
c li dò nuoua , come il Signor Con- 
fi te 



26 # ATTO 
te è arriuato fano , bello e grafso 
come va porco , e mi ha decco 
Vuolt \eguiure > Regina lì dà su leu, 
voce . 

]\eg. Tacci , che dicendomi , che il 
Conce è fano . non mi curo inten • 
dcre dì vantaggio. 

Tic. E la buona mano ? 

I{cg. Ti fi deue . Ola fìa donata a co- 
ltili vna catena con il uii° impron* 
» lo-. 

Tic, Piano, fpecifichi , che catena»» 
deue e/sere , poiché mio padre vna 
volta feruiua vn Prencipc , e per 
certo errore di robbarc in Corte , 
li promefseil detto Prencipc vna_» 
catena, egle la diede , che coil* 
quella (tette Tei anoi legato al pie- 
de entro vna Galera . 

t{eg.Tb non ai commefso errore per 
ciò non ti fi deue . 

Tic. So , che Lei «Compita , ma ecco 
il mio Padrone. 



SCE- 
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SCENA OTTAVA» 
Conte . E li detti . 

ont. A Voflri piedi fi troua il Con* 
l\ te d' Efex più ambiciofo 
di hauere bene feruita V. M. che 
fc hausfse confeguito il dominio di 
turco il mondo. 

tg. Siate il ben venuto , ò Conte, al- 
zateli! , e ditemi il feguito della 
battaglia . 

*tt. Obedifco. Non apena venti- 
larono <ie' campi Marnali li Regi/ 
Stendardi di V. M.c/ie patteggiò 
ne'voiti de nemici impali/data la 
morte, come per il contrario in? 
cor aggiati , & inuigoriti i tuoi Sol- 
dati impacienti di azardarc le loro 
vite t e di ritrouarfi nella mtfchiaV 
bellcmiauauo le dimore ; li che a 
pena al primo ftrepicofo rim- 
bjmbo de' tamburi , inueftirono 
con tale brauura il campo nemico , 
chedoppo vn'hora di zuffa furo- 
no sforzati i ìdtwi a piegare alqua* 

B 1 to 
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to : Se Tu nauefli veduto , ò raia«i 
Regina, il numero de'cadaueri, 
che languenti da' propri; delirieri . 
prtcipitauano , haurefti detto, che 
in quel punto la Morte fatta guer- 
riera tronca fle a mille i ftami al- 
trui : quiui fi vedeua il morto fo- 
pra il viuo , rouerfeiato il femiuiuo 
(òpra il morto , giacere il Caua- 
gliere fotto il pefo del cauallo , op- 
prefso il Dcftriero lotco it Caua- 
gliere,abb ttuto il pad; e morire in 
grempo al tìglio , il tìglio fpirare 
a canto il padre : quiui fi feorge- 
uano laceri butti , dmitì elmetti, 
braccia recife , corpi dilaniati, 
viberghi infranti , e f pade all'altrui 
fangue fitibonde ; e quiui allaga- 
uano le campagne rufcelli di puro 
fangue , che raferabrauano il mare 
non mentito di Faraone , & i cada- 
ueri galleggiando entro quello 
pareano voler di nuouo ingoiare si 
grofso torrente, per ritornare di 
nuouo nelle Aie vene quello , che-> 
poco d'anzi dalle Tue vene conu 
tanca coppia trasmandauano : l'a* 

ne- 
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nctrir de' Dftricri , il tarantar del-' 
le trombe, l'eccheggiar de' timpa- 
ni , e degli oricalchi , atfordiuano 
l'aria . E benché le titubanti fquil- 
lein:imatiero all'Inimico la mor- 
te , infuperbito , e fpalieggiato da 
va valido foccorfo voltò Ja fron* 
te i doue poco d' aazi haue- 
uà riuolte le fpalle ; ali' impro- 
uifa mutanza di Fortuna impauri* 
to il tuo eifcrcito parca, che ad 
vna vergognofa fuga dar fi voLf- 
fe:mà iociòpreuedendo , e con 
la voce , e con il braccio lì feci di 
nuouo tornare alj'anngo j lip< fi i 
mente quanto difeapito era len- 
za cimentar/! di nuouo moltrar 
pufilanimitadi , efler la Fortuna 
su la ruota dipinta, e per dinota* 
re > che mai in vn fol loco fi pofa, 
ma volubile horquà , hor la fi ra- 
gira , c pofeia fagliandomi qual 
irato Leone atorniato da caccia- 
tori, doue più ardea la battaglia 
mi fcagiio ; la multicudine de'Nc- 
mici non miarctra,il numero del- 
lefrczze non mi trattiene,il taglio 

B j delle 
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de le feimittare non mi auilitfe, i 
monti de'cadaueri non mi chiudo- 
no il paflò , anzi più defiderofo di 
ftragi fo fcidta de' più valorofi 
combattenti, e ferendo, e premen- 
do con il ferro , e con la forza , di 
nuoti 5 atterriamo l'Inimico , e ro » 
to, c fcompigliato l'hoftile Effera- 
to , eh in pugno fi tene* la vitto- 
ria , fei chiamare a raccolta , e con 
ogn ; vigilanza a te mi conduco, 
defiderando dinuoui i tuoi com- 
mandi ; che vn alma generofa, vn 
cuor c< (tante non pauenta di 
morte ii Rio fembiante . 

i\cg. Non poteuo non penfare , che-» 
efito felice hauefiero le mie armi , 
n entre haueuano per feorta sì va- 
]oro r o Soldato , come il Conte d'E- 
fcx .Capitano. 

Cap. Che m'impone ? 

I\eg. Andate dal noftro Secretano , e 
g!iordinerete,che facci vna paten- 
te,che dichiari il Conte d'EfexGo» 
uern. Generale de noftri Stati. 

Cap. Vado ad eseguire i fuoi cenni • 

i^.Ogn'vn fi ritiri» 

f Tut- 

x. » » • ma 
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Tutti fi rititano . 

Regina , e Conte . 
£. Ditemi, ò Conte, i disaggi del* 
la guerra vi hauranno perturbato 
non poco : non è cosi ? 
nt. E mia Regina , va vafiallo , che 
ben feruc , non proua difaftri, ban- 
che malaggcuoli , anzi gli rateai* 
branoqueiii delitie ie pia gradite » 
che Tappi decelerare . 
f. Sua mi dice ò Fortuna • Lo dice 
piano da fe . 

Le voftrc maniere m'obligano in- 
fi.iicaTiente ; ma per quanto prc« 
(appongo da quella ciarpa , die 
vi cinge il braccio, (timo che (late 
ferito . 

tt. Son ferito , ò Madama , mi chi 
mi cagionò tal ferita, tantofto da 
ncinuo oflì # 

Non hauete già altra ferita , che 
jìù vi malmeni internamente ? 
\t. Se V.M* non mi discorre più 
Melatamente-, canfeifo , che l'ar- 
:ano del mio poco imeiulinento 
aonè capace a penetrare vn tal 
difeorfo . 

B 4 
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j^.Sete cosi indocile, ò pur lo fin- 
gete £ 

Cont. Sarebbe azione indegna in viu 
Cauagiiere, il fingere convnafua 
pari • 

^.Parlerò più chiaro , conferirne 
•punto nel feno fauille d'amoiofo 
incendio ? cioè à dire , vi è mT$una_» 
JDama in Corte , che habbi meri- 
tato il veltro affetto ? 

Cont. Eh Madama i miei pochi talen- 
ti non fonbafteuoli per mercarmi 
cornfpondenza , e pofeia il mio 
cuore libero da tali incendi) non 
Jafciò mai correre cupido il guar- 
do in alcun oggetto . O quanto 
njentifeo. Tianodafc. 

J{eg. Et e vero? 

Cont, Verissimo. « 

H$g. O me dolente . Viano da je . 
£ come apprenderti à non amare £ 

Cont. Nella /cuoia del libero arbitrio . 
SCENA NONA. 
In quefia giunge Flortsbe . 

]{ eg. y^He noiofo arriuo . Da /e l 

Cont. Che vaga prefenzaL» • 

Fior, 
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!or. A'voftri piedi s'inchina la Pren* 
cipeffa Florisbc , ambitiofa d' cflfc: 
ammefsa a bafeiare quella dcftra^ 
atta a foftenere lo Scettro dell' Vni- 
uerfo . 

eg. IraprouiTa malinconia mi è ft> 
pragiunta, partitcui , che ia vo 
ftra vitta per horanon mi ;arrecca^ 
contento , differitela a tempo più 
opportuno . 

lor. Parto , raà malfodisfattì . 

eg. Pare , ò Conte , che vi fiate m i« 

tato di colore ; che vi è accaduto ì 

propalatelo. 

ont. Nulla , nulla , mia Signora . 
eg. haucte male f 
ont. Non ; lodato il Cielo. 
eg. Vi è ben perfona , che ne pati* 
fee per vollra cagione . 
wf.Chi? 

Io . 

ont. Voftra Maefìà ì 

eg. Che dite? 

ont. Quello che poco dinanzi pn> 
nunciò # 

[eg. Diifi , che io cono/ceno Dama_* 

qualificata, che ardcua per vofto) 
auiure. iì 5 Coni. 
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Covt. Et anco conferita l'incendio £ 
Più che mai, & ella sfogando con 

efsa meco te Tue pamoni, cosi prcfc 

dirmi. Anima mia* 
Ci arda il Corte , 

Co»;. Attentamente mi mira . 2)4 /e 

pUMO.. 

i\eg. Anima mia , replicò , fono cosi 
tormentata dalla dubitanza , che 
voi non mi amiate , che il mio pet- 
to fatto nuouo mongibello di pe- 
ne , con tramandarmi le ceneri 
nel volto > fanno , che in efso paf- 
feggi in placabile la morte , JSion 
più, ò Pirata crudele, non più m'rà- 
uolate la merce dell'anima ; vene 
prego À 

Cont. Fauella con efse meco V. M.Za 
dice con anfietà 

I{eg. Tanto oofate £ Cosidifcorreua 
la Dama internata Dell' opi- 
nione di difcorrere col fuo ama- 
to . E pofcia foggtungendo' fegui «, 
A che tante dilationi; nò nò date-» 
tregua ornai alla confufa guerra.» 
de ti ici ptulieri agitati, & impal- 
malo 4uciu ana voitia utiu a_ > 
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fate me felice , c voi torturtaco ia 
po/fe Je re non le bellezze , mrale_-> 
ricchezze , che vi amanifee la_i 
forre ; ecco fa deflra in pegno • 
I^j/w fo>g& la delira ; Conte (ìen~ 
de la fa* per uoler pigliare la 
mano alla fuegina . 
)nt\ Tante gracie? 

?£. Che pretendete di fare ? tanto 

ardire? "^ft ^ ^ 

m. Q jello, che la fua prodigalità mi 

alficuraua. 

rg. Vi dico , che cosi faccua la Da- 
ma con cfsa meco . Ma voi poco 
d'anzi non atterrire , che eri in- 
capace d'amore ?& hora perche 
differente vi moftrate ? 
nt. Dirò a V. M. non si facilmente 
^iJuuianolegratie;c chi non \e~> 
afferra , fi rooftra eller pnuo affatto 
di fenno . 

£. Dunque amerefti ? 
a r . Si mia Sourana . 
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SCENA D E.C IMA. 

/» , che vuole pro/eguire il " 
difcorfo , // Capitano 
con la "Patente . 

Cap. Tp Ccomì da V. M. con la pa- 
jlL tente . 

Jfóg. Arreccate da fcriucrc , ch'io fac- 
ci ia firma. Paggio porta da fcriuc- 
rc . 

Regina fottofcriuc. 
Prendete , ò Conte , quella pai 
tente , che benché di va o e , è 
però poca a voftri meriti : feruirà 
quefta per a ra de) molto, che hò 
preparato di darui , fe fapete ct,- 
nofcere la voftra ftella propitia. 

E parte col Capitano ; Conte refi a folo. 

Cont. Guardi il Cielo Voftra Maeftà 
gliannidiNeftorc . Duoi potenti 
guerrieri anzi duoi competitori 
famofi hanno fatto nell'apparato 
campo del mio fcno perigliofa 
2ufta , Amore , e Fede . Amore 
con falle Stinge allettandomi , mi 

prò- 
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prometee moltiplicità di concenti; 
la Fede con amoionitioni , c fin- 
cerità mi da fperanza di bene ; 
Amore con dardi potenti mi feri- 
ice, la Fede con catene infrangi- 
bili mi cinge ; Amore con l' oro 
m'accicca , la Fede con la candi- 
dezza ipì fupera ; Amore mi gui* 
da, Fede mi regola j Amore mi 
rafsembra vn Cielo di gratie , Fede 
vn'impero di contenti ; Amore^ 
vn prato fiorito ; Fede vn giardino 
di delinei Amore vna miniera di 
ricchezze , Fede rn Mar'Eritreo 
colmo di gemme pretiofe ; Amore 
m ; combatte > Fede mi difende ; 
An.ore m'inalz > > Fede mi foftic* 
ne ; Amore , fe non lo feguo , mi 
vuol morto , Fede , fe l'abbraccio , 
mi vuol viuo : chr d uo dunque-» 
fareòmifero ? la Regina fenzsL* 
dubbio mi ama , Florisbe ferza 
pari m'adora; oAmore,o Fede, 
o Fortuna, o mia mente » o miei 
confuti penfieri, configliaxemi , vi 
prego , in tanta ncceffitadc . 7d\ 
piano o Conte j douc ti trafpoi- 
" ~ - - *— • tono 
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tono i deliri; del tuo furore t per- 
che tanto agitarti ^ come puoi tu 
congetturare da vn foto tuo ima- 
ginato pen fiero , che la Regina^ 
t'ami ^ ò folle tu t'inganni , t'in« 
gannì? singannerebbe, chi all'op» 
pofito penfafle?' gli occhi fono f più 
jfagaci oratori , che trouar fi po- 
llino, faucllano, mà con lingue mu« 
tole,equelle mutotezze giongo» 
no per lvdito al cuore, non m'in- 
ganno, nò; mi a ma la Regina , & 
io mi confeffo adorarla . Plorile 
perdon ami, compatifeimi , ti pre- 
go, che Ce 

A nouelfc fiamma io dono il cuore* 
Non è la colpa miasma dell'Amore* 

SCENA VNDECIM A. 

Florìsbe jol#* 

ftor.VTOn deoe più fopportare 
i\| affronti vn cuore , che è 
*V anezzoà rifentirfi.La Regina con 
autorità troppo fprezzante mi ne» 
«eflìu a preparatila caftigo; dil- 
uito , 
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bito , c crctjo non ingannarmi , 
che ella viui amante del Conte- . 
E Bene dunque riknticfi per leuar- 
mid auanti all'occhi vna ocmica , 
c riualc così potente . Spenda co- 
rtei , nonnii farebbe difficile i'a- 
feender al trono d'Inghilterra ; 
gì amici e mici confederati ad al- 
tro non a mbifeono, chiaminfi dun- 
que di nuouo i mi i Cugini , e per- 
loco mezzo otteniamo il noftro in* 
tento • 

SCENA DVODECIMÀ. 
Giunge Scatarrilo ♦ 

:at. \ Mor amaro io moro > vna, 
XX Vacca>vna Siau\i,vn porco 
& vnTorojeos sfogaua vn mo* 
rofo i Tuoi dolori, non potendo an- 
dar del corpo . 

'or. Che fi và discorrendo , ò Scata- 

rello ? 

at.O mia Signora mi feufi >che non 
la caduco. 

«r.JbiUo chedi/eprreuida per te ? 

m beat. 
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Seat. Parlauo d'interefsi mici , e deJ 

mìei progenitori* 
Tlor.Sò che tei faceto, ti hò molto 

caro , ti voglio bene . 
Stai, Quefti fono ì meriti miei , che 

trapanano il fegno d'ogni compi* 

tezza . 

Fior. Quefto mi è noto , e per quello 
hò eletto la tua perfona per vn_, 
mio feruitio particolare , & il pre- 
mio del feruitio farà vna borfa con 
cinquanta feudi* 

Seat. Vuol forfi , che fi facci la guar- 
dia tanto , che ella vadi del corpo? 

fior. Che dici balordo • 

Seat. Facci dunque pretto à dir ciò , 
che vuole ; poiché l' impatienza di 
godere tanti denari , mi fà vfcireu 
de'bazari . 

fior. Qudtaèlaborfa, quello bai da 
fare , noa è altro , che Portarli da* 
miei Cugini, e da mia parte fargli 
intendere , che da me fi trasferì» 
fchino . 

Seat. "Piano Signora , che non mi pof- 
fo portare da per me , ma bi fogna , 
che fono va paro di -Facilini , che 

Ori 
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mi portino a caualletto » 
m\ Voglio dire ; che vadi à trouar- 
gli ; vieni con efsa meco , che ti 
farò dare vn cauallo de miei ; rtn- 
drizzarò oue fono ; e poi alia ri- 
tornata hauerai altri cinquanta 

feud». 

tt. Tutto rtà bene -, ma quello in* 
drizzarmi non mi gerbaggia, che 
fono io forfi ftroppiato d'haucrmi à 

drizzare ? 

jr.Non più burle; feguimi . 
n. Mifaccilaftrada . 

scena decimatertia; 

Marche/e di Hpcca Forte in h abito 
di Mercante Armeno con 
ferino di gioie . 

ircb •\jOn vi è riparo , che va- 
glia ad arredare vn'an> 
moriioiuto. Se ftrepitofo il Nilo 
romoreggia , trabocca dalle fpon» 
de 1 e gli Argini non fono validi 
per trattenere l'impeto /no ; il mio 
cuore tutto accefo di uendetta 

non 
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nonsà dare ricetto alla pietade 
La ^egma Statifta riparò gli asfalti 
dime, e di mio Fratello per il va- 
lore di vn non conosciuto Caua- 
glrerc, hora con fingermi Mer- 
cante Armeno con quelle gioie, 
che tengo in quefto fcrigno , che - 
fan ) di gran valore , fpero, con 
•ih tradurrai dalla Regina, con fe- 
gati e il mio intento. Voglio, che 
muoia cortei . Ne* Tuoi funerali 
hanno -da nafeere le mie conten- 
tezze; nel nero di quefte grama- 
glie hanno da albeggiare per me 
giorni cottili di delitie. Voglio pri* 
ma trasferirmi dalla mia Cug;nt_, 
Florisbs , farti noto il tutto , e che 
fenzachee la mi mandane a chia- 
mare , come diceua voler fare, 
hò preuenuro il fuo defiderio . For- 
tuna aiutami . 

SCENA DECIM AQVARTA . 

Conte folo . 
ConK VTOn mi rimproucrate di 
IN vantaggio , ò miei dubio- 

fi 
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(ìpenfieri, non vogliate più afflì- 
&ere quello feno , che è fatto vn_» 
•ipoitiglto di difauenture; l'affet- 
to^ btiun va fallo hà prcuenuto 
juello d'amante ; hòauifatocon-j 
zattere non conofciuto , efeaza 
"ottoferittione la Regina , che fi 
juardi, che vi è perfona , che-> 
:rammala fua morte; nell'entra- 
re nel fuo gabinetto, mi venne à 
roano il lafciar la lettera fui tauc« 
ino , oue fuole acconciar fi , & ad- 
lobbarfi , (limo , che à qucft'hora_» 
i'haucrà veduta- con ncn palefa • 
rei congiurati, non danneggiai ò 
Florisbe , il carattere mentito non 
arà conofeiuto , hauendoJo io fat- 
:o fcriuerea perfona flraniersu . 
Perdonauii , tene fupplico , FJo- 
risbe , fc cerco di iaiua re quel la_j 
vita , che hebbe (opra di me affo- 
llata padronanza ; non dico di la- 
rdarti , nò ; ma cerco riparare 
i Ha fatate di mia Sourana . Sì si • 
non fi deue accenfentite a' trad- 
menti. Vna magherà d'ebrobrij. 
non vò mi copri ii volto ; vna can- 
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dida e laccante finccrità ! porco 
lcolpica nella fronte, e prima che 
di tradirci , ò mia Regina , difcen* 
da fopra me mortai ruma . Tarte . 

SCENA DECIMAQVWTA . 

"Pica figlio , & Mid ora . 

FN^co , che fei vn furbo , va 
jLJ mascalzone, à non lafcia- 
re andare le donne per il facco fuo , 
e che si ? chele Iodico alla Pren- 
cipcfla mia pacrona , con la fui 
potenza farà caricarci di legnate? 

Tic. lo sò , che la tua patrona è po- 
tente , anzi potentiflima ; ma sò 
anche, che quando ella fapefle , 
che io ci de fiderò per mia legicima 
moglie , non mi farebbe male , an- 
zi più colio bene. 

Ziltd. Eh come vuoi efler mi fpofo le» 
gicimo | fé fei bafxardo ? 

Tic. In forami tutte le concubine co* 
nofcono i Tuoi figli. 

l4lid. Te ne menti per doue l'hai det« 
tO| che io non fono corte ggiana, 

ma 
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aàbensìdònada bene,efono pri- 
rja Damigella della Principeffa^ 
; lorisbe, alla quale voglio andar 
lor'horaadirli, che mi hai ftra* 
>azzaca • 

. Non andate in colera, cara con* 
or te , che hò burlato . 
d. Io tua conforte , oibò , qucfto 
lò 3 Mcfscr nò , Signor nò , nò , 
lò 3 nò , nò , nò , nò , nò , nò . 
b Vh hai fatto vna coda longa à 
[uel nò, che non l'hauerefti fatta 
osi al si . 

d. L'hauerei fatta , mentre folle 
iato vn si di mio gufto . 

O gufto , o difgufto , tu hai da 

(Tere la mia fpofa. 

i. Vna galera farà tua . 

, £ che si ^ e che si ? che ; fc la mi 

alta? 

d. E'chi si i e che si ? fe la mi moa« 

■ « -* 

a? 

, Tene farò pentire. 
i. Ti romperò la tefta . 
, Sò , che l'hai rotta a degli altri , 
pur non fon morti. 
i. Quello non è vero , la rompe- 
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rò bene io à te . 

Tic. Se io folle tuo marito , non haue- 
rei tema, che mi folle rotta . 

Tic. Perche ci hauerci il cimiero , che 
me la difenderebbe . • 

Md. Tal volta tali cimieri fi fpunta- 
no io modo, che più non germo- 
gliano. 

Tic. Tu deui parlar per cfperienza , e 
prattica . 

tAUd. O per cfperienza , ò per pratti- 
ca va sù le forche , e non mi com- 
parire più a u ariti . 

Tic. Non ti pigliar cicoria , cara vita 
mia» facciamo la pace . 

\4lid. La pace ? guerra per cent'- 
anni. 

Tic La vuoi dunque rompere ? 

*dlid. L'ho rotta del tutto . 

Tic. Fatela acconciare. 

jllid. Sarà mio penfiero , e perche 
vedi Ce fon rifolut* di combattere , 
quella pianella farà il guanto di 
disfida . 

Le tira vna pianella , e parte . 
Tic. Ah pezzo di carne catti uà , t'ar- 
/ riue- 
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nuerò ben io ; e meglio, ch'io par* 
ti , acciò non m'intraueniffe di peg- 
8 io • 'Parte . 

cena decimasesta: 

apre il Foro , fi vede la ^ina fen* 
tau^tprefo yn Tauolmo , & U 
Marcbejedi fernet à ca*t* 
à Lei in piedi . 

£- "p\Vnquc per diligenza faeta_, 
non vie fot oro il far rico- 
n o(cc?requefto carattere? 
"VAj nukta Maefta^ttefti caratteri 
Contrafatti non fi potfono cosi fa* 
cilmente penetrare; perche vi fa- 
rà tai'vno, che ne farà di diuerfe 
maniere , che meno poflbno r ef- 
fe r noti agli ifteffi ? che Jifanrto; 
s\ che il venirne in chiaio per hora 
a me pare impoffibiJe ; /ara ptrò 
bene , che V. M. vada cartellata 
per qualfiuogfra finiftro euento, 
che fuccedere potefle . IJ JLupo 
molte volte infidia, èva intraccia 
alle Ugnelle; e; quando /pero di 

far- 
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farne preda, rimane nelli aguati» 
e nc'lacci auinto ; comi piarci V. 
M. che concedette a udienza a chi 
la ricerca/se , & ordinafse ; che 
di continuo le Guardie ftafsero vi- 
giJant' 4 con l'armi alla na ano,acciò 
ad va mini.no Tuo cenno potettero 
accorrere > e chi volefse audienza 
fecreta , concederglela , e noi sa 
l'auifo ad vn minimo motto di vo- 
ce accorre fimo, II filiere nelle 
audienze di dormire la vn graue 
fonno forprefa , mi fembrarebbe 
profiteuole , poiché V. M.osfer- 
uad > minutamente s'accorger eb- 
be de'roociui di chiunque machi» 
nafte tradimenti ; poiché l'ani m:> 
corrotto Tuoi tramandare nel p ro « 
prìo volto il color dell'animo con- 
tagiano , e peruerfo ; non fi aiai. 
cinare , ne far che fi auicini alcu- 
no fia di che grado fi voglia; non 
riceuere biglietti, e memoriali da 
feiiefsa ; ma chiami, altri , cheli 
raccolga; nell'anticamera dij ordì- 
ne , che non lafciano entrare al- 
cuna pedona con quamuoglia, ar- 
mi , 
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ni, ancoia fteffa fpada filale* in 
l^poficoalle Regie giardic. Cosi 
: acenlo, porrebbe V. M. trouar 
'vfeita d'vn Lab?rico cosi inui- 
luppa*o . Hò detto . 

I vofhi tftiifegli furono mai fem* 
pre,Mirchefedi Verues ,friircuofi, 
le limeranno ben tolto la ricom* 
p-rìfa. 

In ifueflo unitici Aunnio Taglio l 
tr.Vn Marcante Armeno defidc* 
ra audienza lecrata da V. M. 
j« Mon fapete che chiegga ? 
tr. Dice hauer gioie di gran valo- 
re , e virtù , e defiderebbe farg eie 
vedere . 

?. Marchefe di Verues , a che mi 

configliate ? 

zrcfr.Che V. M. lo antro duchi , e-» 
per non hauer' auifato le Guar« 
die , chr faccino diligenze per l'ar- 
mi , ftarò io dietro all'antiporto 
deli' anticamera , e s'afficuri , che 
ofleruarò con efsatta , diligenza vn 
fol mo:to di pupille , e per ogni 
triftocuenco farò veloce più deli 
iftefso folgore . 

C neg. 
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H$g. Aflicurara dada voftra efperimenS 
tata fede al voftro yaJore condef- 
ccndo. Auriiido introducete , 

x,4ur. Vbidilco . 1 

Heg. Mercante Armeno ? mi dà dubi- 
tanza di qualche infidie. 

7Klanh.&en tolto lene fcorgeranno gli 
eletti . 

SCENA DECIM ASETTIMA. 

I» quejlo giunge Volidoro in bah ito 
d'jirmeno con fcrìgno con en* 
tro gioie . 

I^.QEce voi, che bramate audienza 

l3 fecrera? 
7 o/. Mi ftar G ran Signora . 
%eg. Rjcirjceii; /Marche/e . 
7Hanh. Efeguifoo. 

Heg. Che tenete chiufo in quel fcrì- 
gno? 

Tot. Gioia di gran valor, che mi ha- 

uer compi at da vn Mercante Tn\ « 
poiina in Algier. 

t{eg. Aprite illcrigno? e pofatelosìi 

quello tauolino , e pofcia allonta- 
natela 
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nateui alquanc > > poiché gli odori, 
che voi altri AvriKni Colete porta- 
re di continuo adoflb troppo mi ol> 
fendono il c j po. Suon pretefto . 
Lo dice piano. 

Regina piglia il Jc r ignote l'apre • 
K e g* Quefto cuore ligatt>conquefte-i 
p etre Turchine ,che pietre fi chia- 
mano ? 

Po/. Chifta chiamar Pedra Malachiti 
effer giuia , ma hiuer virtù (ingo- 
iar, che, chi portar addofib, che 

, toccar carn? , h^uer f euicà do 
guardar chifto, che s' ha portar di 
cafeata • 

Bfg. E quefto amorino circondato di 
pietre verdi fono eglino di valore? 

Po/. Chefte , che ftar attorno , ftar 
Diamanta ; e chefte pe Jre in mez, 
ftar Diafpra, hauer virtù de fta- 
gnar fangue da qualfiuogiia parte 

. decofpa» 4 j j 

Reg. E quefta gioia da petto ? 

Po/, Chittc ftar Carbonere ; chifto in 
mez, che ftar rullo, ftar Rubin, 
è buono per rallegrare cor; chi- 
fte, che ftar attorno Rubin , ftar 

C 2 Tu- 
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Tu par , che pur gioia ,ftar quefta 
colonna , ftar pei! c, come co Si- 
gnoria vedir , e parce zafir con 
quefte catcnet' d'or. ì 

%eg. Prendete il fcrigno , e feguitate 
adirmi il valor delle altre gioie ; 
poiché pare , che il Tonno fi vadi 
impofsefsando de miei fpiriti. 

Po/. O me felice . Da Je piano . 

Trende ti fcrigno. 

I{eg. Vò fingere . Da [e piano , 

E finge dormire» 

Tel. Chift anel grando ftar attorniato 
di Turchina Orientai, hauer uirtù, 
che quando vno lo hauer in dito,fe 
fi à d hauer difgratia, fe muta de 
color . 

l{eo. Quefto farà a mio propofito . 

Tiano da Je . 

*Pol Queft ftar altri gioia , che adefso 
non ftar tempo di raccontar fua 
virtù, ma d'operare. Mutàfauella. 
El'a dorme , e dorme profonda* 
mente. 

■%eg. Dormi tu, non io. Da fe piano. 
Voi. Dunque , che più tardo ad effet- 
tuar' il mio intento^ Vò ofseruare, 

$ 3 fe 
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te alcuno mi puoi vedere , 
fg*lo t'otleruo tradito icDafe piano 
ol m Tutti tono ritirati ; coraggio 

Lconildo. 
Caua il (tifo per recidere la Regina ; 

fi accofta , Pagina chiama . 
\eg. Oià guardie accorrete . 

7)Urcbefe , e gmrdie . 
March. Già offeruai. Arredate il fel- 
lone . 

Poi. pria di morire per mani infami , 
quella deftra di me trionfi . 
Si dà vna pugnalata, cade morto • 

Hcg. Sia lodato il Cielo , che mi haj 
refoiliefa dacoltui ; Marchefc (ìa 
cufiodito il corpo di coftui , e fia 
portato il corpo in publica piaz- 
za , & cfpofto al Popolo , per fe- 
dere , fe puolecflere conofciuto il 
cadauerc. 

TAxrcb. li tutto farà eseguito . 

Bjg. Numi , quanto vi deuo , hauen* 
domi preferuata due volte daile_j 
tauci di morte ; guardatemi dalla 
terza , vene prego . Virte. 
March. Sia portato quefto cadauero 
conforme gli ordini della Regina , 

c 3 e 
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c che io in tanto farò ogni diligen 
za necefsaria, per venire in cogni 
tione de 'man datari; . Tane 

Guardie por tono yia il corpo . 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

Capitano, Picariglio . 

J^-Xyfl rallegro Signor Capita* 
JLVjL no , che fiate tornato fa- 
llo , e faluo . E bene, che portate di 

nuouo? 

Cap. Molte cofe ; mà per non effer 
proliffo , non ne fò mentione , ben 
s\, fe hai caro, che io ti racconti 
1 il viaggio, che ho facto ncli'an- 
dar in traccia de'Sateliici delia-i 
Regina , volontieri te lo racconte- 
rò-* 

T/cMi farà f more particolare l'inten- 
dere da V.S. il tutto . 
w Cap. Parti; dunque , come fai , da 

* quello porto in vnaNaue d'vn_» 
Ragufeo; doppo vn poco dica- 
mino approdai ali'Ifolc d'Ebuda , 

• di Malaga , diSarmatria , eh*-* 
da vn braccio del Mar Indico , pel- 

y \ Oceano corteggiano . Circondai 

C 4 da 
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da vna eftremità i monti di Ceri- 
go, &: in vn le Smirne. Approdai a 
Teraguzza , e pofcia pigliai porto 
in Alicante,e palfai quel gran brac- 
cio di mare } che tragitta all' Ifolo 
Fortunate. Lafciai a deftra il mon- 
te Caucafo , e Capo di buona Spe- 
ranza. Feci poi drizzare la prora 
ver/o Traprobana, e lafciando à 
tergo il Monte O impo , che confi- 
nando con le Stelle emulo di quel- 
le fi «Tio'ìr t, Pofcia gionfi alle coftc 
dei mare Perficó, doue da una par- 
te sbocca nel Tuo ampio letto il Ti* 
gri famofo fiume . Solcai pofcia il 
mare Etiopxo, & in uno il Sur, e 
buona ptrte dell* Atlantico , con 1'- 
foie Salimoms. Circondai la Lusi- 
tani»,! Ifola di Creta,hora di Can- 
dia, l'Arcipelago, quanto longo e 
uafto egli fia, ne potendo ritrouare 
» ueftigio alcuno , ritornai di mala.» 
voglia . 

TV. Et in quindec; giorni, che man- 
cate, hauete fatto tanto uiaggio? 
non puoi' efsere , perche a far tut- 
to 
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to qucfto giro ci vuol per lo meno 
vn'anno intiero, ne bifogna mai 
fermar fi Aggiorno, ne notte-» * 
ma in quanto a me voglio credere, 
che barbiate pallate Je Colonna 
d'Ercole, e fiate arriuatodoue fi 
giaccia il fumo ; ma però lo credo 
con gran fatica . 
y ap. Dunque non credi a vn Capita» 
no della mia conditone ? 

Sò, che fetc brauo, arcibrauo, 
di la da braua ,e percridare noaj 
ci è vn par voftro. 
ap. E per menar le mani ? 

In quanto per menar le man? , le 
menate meglio d'vn tagliaborfe, 
i piedi poi , quando vi è occafione 
da correre , non vi è nifluno , che 
v'arriui . 
%p m A a tu burli meco . 
ic. Sccrzo cosi con V. S. ma però 
bifogna , che io credi del viaggio. 
tp. Senza dubbio . 
c. Bifogna dunqur , che fiate flato 
da Eolo Re de' venti a pregarli, 
che vi foffiafsc di dietro alla naue 
con tutta iua forza , e vi por; 

C j ni- 
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tafie per aria. 

Cap. Io fono flato, che con il mio 
foffio hò fatto , che la naue volaf* 
fe fino all'vltima regione dell'Aria. 

Vìe. Come V . S. sà così ben foffiare . 
voglio , che fi compiaccia a venire 
a ra freddare la mineftra • 

Cap. Con vn Capitano della Guardia 
della Regina fi parla così ? che si ? 
che si,bufTone,che ti darò vn calcio 
di dietro cosi terribile , che ti slan- 
cerò negii Antipodi,e di la sbalzan- 
do anderai a cadere nei profondo 
dell'Inferno ? 

Tic. Non fi ifeommodi per gratia,che 
hò vn bugnone,che non me l'appa» 
nafte . 

Cap. Tratta duuque meglio . 

Tic» Sforzerò la mia natura . 

Cap, Seguimi dunque , che voglio an- 
dar* in Corte . Tane • 

T:c. O che Fanfarone,come le racon- 
ta tolte c 
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SCEKA DECIMA. 
Tic&iglio , e Conte . 

y ic. T N Tom ma difse bene colui ] 
Acheiuon difse male , che chi 
ferue è fer ultore , e bifogna ftarc-> 
att r vbidienza de fuoi fupremi . 
L'archibtigiero mi badato qutfta 
piiolla, acciò la dij al mio Patro- 
ne : a in: vitne la quartana, e ter- 
nana a portarla per timore , the 
il membro deJla Giti .lieta noa mi 
facci adotfo vn capiatur ; ma q li 
non v'è, che far'altro , bifogna 
vbidirc , chi non vuol' incorrere 
in qualche difgufta. Ecco a punto 
il Patrone: inueite V. S. fra demi 
iij il ben venuta. 
Cont. Cornea dire ? 
P/c. Cioè, verbi <*ntia, dato cafo , 
e non concefso , che io foflì peri- 
colato in portar quefìo cacafuo- 
co, aliquid, velaliquid, toccala 
a lei a rimediare a tutti i danni, & 
interesfi . 

C 6 Coni. 

m 
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Cont. Tu fei fempresù le barzelettejC 
su le burle. ' 

Tic Ben bene , nonsò fe foflero fia- 
te burle , fe per mia dìigatia mi 
folle intrauenuto qaalche intop- 

C<wr. Dunque hauefti la piftolla . 

T/c. Pur troppo, V. S. non la vede? 

Co»r. Va a ri porla nel mio flippo 
con quefta ciarpa; e guarda di non 

» lapcidere. Li dà ma ciarpa* 

Tic.Chc farà fatta vna fpilla , ò fazo- 
ktto da nafo , che l'ho da perdere? 

Cont. parti , ché in Corte t'attendo • 

Tic . Venò fubito , manco male ,mi 
Jeuarò quefta f bre maligna d'in- 
torno . Lafciami partire che ogni 
picciol' induggio porta feco vna 
forca , a almeno vna Galera. 

SCENA TERZA. 

f loYisbe , eli' detti* 

//or. T) I cariglio, Picariglio afcol t a . 
X Son fordo , non pofso 
afcoicaie misuao. V'uolii nono par- 
tire. ' fl<tr . 
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lor. Afcolta,dico , manigoldo. 

ùc. Come ucrrà colle buone > faremo 

qualche cofa . 

lor. Che co/a è quefto che hai in ma* 

no? 

>ic E vna Piftoia , e una fcarpa . 
lor. Vuoi dire vna piftoUa , & una 

{ciarpa . 

ic. Giudo cosi per apunto • 

lor. Che ne vuoi tu fare ? 

je. Quello mi ha ordinato il Patro* 

ne . . V 4 

lor. E che ti ha ordinato il Patrone ? 

ic. Vqole fa pere troppo. 

lor. Soci donna , fon Principerà 
e (on curiofa • 

ic. Et io fon'huomo, fon Don Pica* 
rigU'o , c fon bell'umore • 

lor. Et io a mio cenno tengo pron- 
ta vna fpada , vn piftokfe,& vn 
bulimie per far mortificare quelli, 
non mi vogliono obedire . 

Ve. Io per me fono il più obcdiefcte , 
che fi troni al mondo . 

? or. Dimmi dunque, che cofa hai da 
fare di quelle cofe? 

3 e Ripoi ic nel icrigno del mio Pa- 
UOàiv;. fior. 
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Fior. Lafcialea me; 
T/V.Penitus 

F/or. E che si , che t'vccido ? 
Letta U pidfila , e la f ciarpa, 
à Ticariglio . 

Tk\ Togliete , prende, acciipate, 
, pigliate ^tenete . Il tutto vi confc- 
gno , ò che paura . 

Fior. Partici fobico . 

T/V. E con fretta? 'Parte ? 

Fior. Quèfta p&oila vò , che fij quel- 
la Parca facale, che recidi lo fta- 
. «ìe della Regina ? La morte data 
à Leonildo mio Cubino , fi si , che 
per. hoc* non nano feoperte le mie 
tramme , vò di nuauo tentare , fe-» 
p^ffo ottenere il Conte ; folleg- 
giata da tal fuggetto , non vi farà > 
che mi polfi contradare il Domi* 
nioailoUjco dell' Anglia : mi parto 
per effettuare il tutto . Vane . 

SCEN^CLVA RTA. 

Hegina , e 0>»f <? . 
Cont. T7 Pure non vorrà palefarmi ? 

Jtl Scafi la Maeftà Voftri* 

tan* 
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tanto ardire, la cagione , che la_» 
c od tinge ad efiere cosi di mala_* 
voglia , & edere cagione , che non 
ftanzino più , come a) /olito , le^i 
grane nel Tuo volto . Sii Madama , 
dite ,che vidifturba, chejbrfipc^ 
trebbefi dal male , che Jvi fouftra , 
trouare ilcnitiui più gioueuoJi,at- 
ti a renderuila priftina ialute. 
g.Chi jiù puole gioirne , nonu 
vuol giouaxfi, e chi potrebbe far» 
figiouare, hà paura del gioua« 
mento . 

nt.V.M. Tempre mi parla- conj 
efeurnì ; fueJi i fuoi fentimenu 
più alla libera. 

Dunque mi promettete da Ca- 
uagHero honorato di procurarmi il 
riftoro i 

ir. Si Madama , c con tutto lo bbor- 
fo del mio fanguc ? 

Affidata dunque da tal promef- 
fa, dito libera tncnte, che io vàio 
amante . 

quello che yml profeguire giungiS 
ifoùsbc conU /ciarpa al collo . 
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d'vn fol nco di falfità . 
I. Non più;ritirateui. 
>r. Vado per non l'irrirare di van* 
raggio . 

Si volta al Conte . 
Mio bene tempre farò coftante . 

Tarte. 

I. Mio bene faroui collante, falfo, 
fpergiuro , mal Cauagliere . 
Conte vuol par lare, Regina li 
dà su la voce. 
g. Partiti da gl'occhi miei , intio^ 
lati dalla mia prefenza ; fuggi 
quefto clima, concentrati ncIJe^ 
vifeere della terra , ò moftro d'in- 
gratitudine , poiché nel tuo volto 
campeggia la fraude , e l'inganno 
fotto apparenza di fedeltà . 
nt. Io traditore ? 

g. Si tu traditore;poichc mi dicefti 
efser affatto libero dalle pasfloni 
amorofe , & ho feorto tutto all' 
oppofito ; menzogniero con vira 
mia pari facrilego con vna Regi- 
ua. 

nt.Mà feV.M. non mi dà campo dì 
difefa , nonpofso discolparmi . 

rè 
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j^g.Letue difcolpemi bruirebbero 
per maggior motkio ad irritami , 
Partiti dunque dalla mia prefenza, 
e quanto Tara più follecita più fi- 
cura farà per te la tua part ita , che 
No irogliojche ftij nel Regno mio 
vno, che Ci moftrò proteruo e rio • 

Cont, Parto , alla morte mene vado • 

Tarte . 

J\eg. Si parti il Conte , & oltraggia- 
to da me fenza poter /cufarfi farà 
corretto d'abfentarfi d'Inghilter- 
ra ; & nò hauuto cuore cosi barba- 
ro in petto, chehabbi pututo re- 
iìftere a tanta pena ? ma che pietà 
deggio io hauere ad va fpergiuro 
chi: calpeftando la fede cosi poco 
ftima la mia cortefia ? Vno che la- 
feia vna affettuofa Regina per vna 
fimulatrice Principeffa , che è in- 
degna di nomarli mia Cugina? ma 
perche mi doglio del Conte , fe al- 
la libera nò ho io ma ifefìati i miei 
d ;,ì.teri £ come non gli hò maoife» 
ftati ? non hò io aperto il mio cuo- 
• re? certo che s'? vnCauagliere 
carteggiano a4 vn minimo cenno 

d'vn * 
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vn'occhiata , conofce, c fcrutina 
arcani più occolti d'vn' animo 
brfcitantc «/'amore, e feci bene 
(cacciarlo, ebechi non conofcc 
grandezze, è indegno di meri- 

SCEtNA SESTA. 
Capitano > e Regina. 

VEdefti il Conte ? * 
Cap. Poco d'anzi Io viddi 
madama ; c mi panie molto tur- 
ato, non sò che cofa li fia acca* 

11MV- ■■> : f ->?^pr 
Lo sò ben io , T/^o /?• 
che fi dice per la Città delle ma- 

iere del Conte è 

Ogn'vno per vna bocca loda le 
zioni , la cortefia » la lindezza , 
1 magnanimità , la dabenaggine , 
1 virtù, e fopra il tutto l'impareg» 
iabile valore. Epodo dire con., 
agione , che doppo di me fia il più 
alorofo Cauagliere, chefitroui 
atto il cielo d'Inghilterra . 
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Heg* Et in Corte come à ben 'voluto ? 

Cap. Tanto, che non fi puole e/pri- I 
mere ; ogni Cauagliere defidcrala j 
Aia conuerfatione , e felice li (lima 
quello , che puole eflere nel nume- 
ro de'fuoi confederati ; la feruitìi 
in finita mente lo lod a , atcefo,che 
dicono effer'egli il più fplcndido , 
che in Londra foggiorni , infine , ò 
Inuicta , tutti acclamano , & affer- 
rifeono con gioia efser quello il più 
compito , che fi troui fra il nume- 
ro deprimati, e Titolati <Jd ^ 
gno. 

j^eg. Godo , che fii il Conte cosi per- 
fettamente amato ; andate in_» 
Corte , che intendo qui fola dimo* 
rare . 

Cap. Ne vò veloce . 

Parte . 



SCE- 
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SCENA SESTA. 1 



Aldimiro y Florisbe , e li detti 1 

L T 'Efser' ad fri Commodore la 
Lj Maefta Voftra , ò mia., 
legina, non procede da alerò » 
:hc per vtgen^a d'affare di non 
)oca confequenza , & aftìtme^» 
upplicaria , non e/fermi fcarfa_» 
le Cuoi fauori , con concedermi 
rna grada , che fono per chic- 
[ere aiJa Aia G rauàczza . 

Il merito dei Dei lino di Francia 
là fupcriorica fopra i miei voleri ; 
i che puole ottenere ciò, che defi- 
lerà, e fenza miliare fuppliche > 
>rego per tanto Voftra Altezza a 
coprirmi i ùioi defideri; , acciò 
>oflfi impiegarmi ad accompagnar 
1 fuo defiderio con il contento 
iella mia volontà . 
/. La rugiada de' fuoi fauori fi 
lifonde in me in gran coppa , 
i che il piccio] micelio del mio 
)oco merito non è capace su» 

ri- 
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r. Io colma di fdegno rimango . 

Da /e. 

r.lo grauida di geJofia qui foggior- 
io. Da fe. Si volta à Florisbe* 
;. Ditemi Forisbe, & è vero, che 
i Conte fia contento di qtaefto 
pofalitio? 

r. Più che vero ò mia Regina. 
. E voi altro non ambite, che di 
;oderc degli amplefli del Conte? 
r. Altro non cerca fi mio cuore . 
. Afcolta , afcoltaFlorkbe i miei 
ccenti ; giuro al C elo per i Numi 
rutela.i J' Inghilterra , chefe non 
afeierai-d' amare il Come, faroti 
rouare la più ignominiosa mor- 
s, che prouaffe giamai vn' nife* 
ce i farò fcaricare fopra di ce i più 
fpri flagelli, che fappi inuentare 
i Barbarie ideila , e fucilando dal 
etto il cuore del Conte, del tuo 
oucllo Enea farolotti sbrana*^ 
uanti-gl' occhi . 

1 quello haurai per arra del Aio a- 
tnore. 

fcuelcheame il fdegno fugeiì, è 
furore. Iurte. 

SCE- 

40 
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scena ottava: 

? ■ % tf*^ * f J # t ■ * r 4 * f J^* • a — , 1 '* ■ • 

^ jf li i ] * ) * * ^ É il . ' j l i I ^ * I S . 

Florisbe fola . 

*1 M ~ * *\ f T !5N>ff ' rr * 'liti fi*!! ' \ I * . \ 

f/or. A Che più badi , ò (tolta ? à 
.Zjl chetar di, òmelenfa^ che 
non vendichi ornai quelle offefe, 
che con tanto detrimento del tuo 
honore potrebbono imprimere-* 
nel volto vaa mafchera d'obro- 
bri; . Ah nò ; sii su ; accingete 
ornai alla vendetta . Confegna al- 
l'impeto d'vna colera ragioneuolc 
iltuofdegno, efouengati, chele 
ingiurie deuono efs;r (cancellate 
con l' an ìichilaraento della Regi- 
na • 

. Si si , così rifoluo , cosi bra mo . 
£ fol la morte dell'infida io bramo, 

S C E N A NONA. 

CVwte , e Pica tiglio . 
CW. "pChefaprai addurre in tna 
E difcolpa , manigoldo ^ 

non 
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:idiflG io, che tu non confegnasfl 
a fciarpa ne tampoco la terzetta 
a nifsuna penona , ma che la ripo* 
ncfti nel mio flippo ? 

Più che vero; mahà da fapere , 
romequcUadiauolefsa ddla Prin- 
:ipefsa FJorisbe sforzò la mia pu- 
licitia a dargliela,che del rcflo che 
irabbi , fe i'hauefsi lanciata , ne an- 
:he r ad vn terzo diCaualleria , fea 
:afo l'hauc/Iero chiede per forza, 
tf. Anche per quefta volta io vo- 
glio tolerare Ja tua imprudenza , 
na per lo auanti non incorrerei 
3Ìù mai in quelli errori; fenon ci 
3unirò feuerisfimamente . 
. Non fi dubiti , che al ficuronon 
m'intrigo piii in donne . 
ir. Già falche kòhauuto Tesfiglio, 
per qual misfatto , non faprci , |hò 
però tentato con vn memoriale-/ 
placare la Regina , fc mai fi potrà 
pero j vicntene meco , chevò che 
vediamo, fe fono quietati quei fu- 
rori, che cotanto agicauano ' 4 la-» 
Regina. 

•. Vadi auanti che la feguo . 

D SC£- 
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scena decima; 



jottojcriucrc Memoriali . 

Reg. /^Hc memoriali fon quelli >ò 



Cap. Il primo è del Portiere di V. M. 
quale trouandofi indifpofto, e ve- 
dendo eiTer in habiie a talcariea, 
fupplica l'Innata fua Clemenza»» 
a voler premurare tal carica nella 
p erfona di Cleonido fuo figlio . 
]\eg.Li fìa concefia tal grada . 

Sottojcriue ti memoriale. 
C^.Queft'altro è d'vna pouera vedo- 
ua Cittadina caduta in pouerta con 
tre figlie d.i maritare, eh* fuppli« 
ca la Tua Pietà, à fargli adeguare 
qualche poco di ftipendio , attefo 
che già il fuo conforte occupò in 
Corte il porto di Credcntiere. 
J{eg. Di ragione fi deue contracam- 



donna ducento feudi annui , acciò 



"Regina , e Capitano • 
• Regina jentata à vn tauolinoper 




Capitano ? 



biare . Siano afiegnati a quella.» 



fi 
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fi podi folkuare delle fuc miferic > 
mentre mi offerite eflfer Cittadi- 
na , e moglie di vno , che tù noftro 
feruo « 

?ap. Non direi alla Maertà fuacofa 

che non foffe la verità . 
{eg. Queft'altro memoriale di chi è 

egli ? 

*ap. Non faprei Madama . 
L afre , e vede , che è del Conte , 
con jdegm lo lacera . 

&eg. Et anche ofa il Con te a far pre* 
Tentar memoriali . Indarno tenta 
placare l'animo mio ; fen vadi pur 
etfuiedal mio Regno, per quanto 
li fiacara la vita . 

ttircb. Sappi la Grandezza fu a , che 
Ja pietà in vn Grande è vna delte-> 
più gran virtù che ci posfieda* e 
difgiunto da quella è come vn c° r- 
po priuodifpirito . Voglio afser- 
rirealla fua Grandezza , che deue 
più cautamente fcrutinare gli er- 
rori del Conte, e configliarfi , che 
talvolta paiono queiroffefe di mi- 
nor rilieuo , quando fono bilancia- 
te con il pefo della prudenza :mi 

D z per- 
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perdoni però la Maeftà Tua , te cosi 
arditamente fauello , poi che sà 
beniffimo a più d'vna proua , quan- 
to fi; ftatofedel fuddiio il Marche» 
fe Ricardo di Verues . 
J^eg . Difcorrcte prodentemente , ò 
Marchcfe ; ma in materia del Con- 
te non voglio altri giudici à parte , 
che il giudice del mio giudicio 
calcolato con il compalto del mio 
arbitrio . Vò ,che len vadi il Con» 
. te; e quanto più loDecita farà la 
partenza , più protitteuole farà per 
lui. 

March . Non sò , ne deuo conficcare 
V . M . al contrario del Tuo genio, 
facci pur quello li detta il fuo Pen- 
derò ; poiché non vi è chi polla.» 
opporli al fuo grullo. 
Heg. Cosi per apunto. Ritiratcuiper 
breuefpacio di tempo ; poiché^» 
pare; che il fonno vogli prender 
. poflefso de miei fentimenti. 
March. Vbidiamo. 

Tutti fi ritirano , Bigina rimane 
Jentata al tauolino . 

Heg. Acquieta tcuijò m/einoiofi peni 

fieri , 
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fieri ,e iafciate perbreuefpacio di 
tempo, di tregua all'affanno , eh? 
ini aftìtge il cuore, a che tardi Mor- 
feo tìglio del fonno , che non uieni 
afeopire imiei fenftf Sisi,hon più 
indugiare,che il dimorare fueglia- 
ta;maggiormente dà campo aJ cor* 
doglio d'affligermi di uantaggio» 

. Si adormentu . 

SCENA DECIMA. 
Conte i 

t° nt *f \ Bellifsimo oggetto deliba* 
nima mia i fe mi fo r sz pcr- 
mefso l'esfer da ce gradito,fottran- 
domi a Tirannide sì fiera , ftiiiia- 
rei affai di gran lunga maggiore 
la mia forte. O luci belle, fe anco 
chiufe piagate , difserrate e che 
farete £ Apriteui ornai , e con i 
bellisfimi uoftri fplendoii fugate 
l'ombre de'duoli , che ingombra- 
no il mio cuore , & in retaggio da 
fottrarmi dalla morte, non che da 
perpetua prigionia , la prifìina li- 

A 3 berta 
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berta mi rendete. Ma à chi narro 

le mie doglianze l a chi (piego 

i miei rancori ? a chi etfagero i 

miei fencimenci t fe da forai, non 

fono incefi ; fé da inlentarghi ti non 

badati. 

Inquefto Florisbe con fernetta in ma* 
no spara , Conte gli la lena 
Marche Je > e Conte . 
Reg. A traditore , cosi infidiartni la 
vmì l 3 CI à 
Conte vuol parlare, Marcbefe 
li dà sir la voce 
March. Tacete , fece prigione ;con 
la vofira Scurana in tal forma vi 
portate? 

Rcg. Mj parto, per non veder moftro 

cosi fiero, ic 
Cont. Et io vado alla morte , e l'inno* 

cenza mi condanna • 
March. L'innocenza prefso è di voi ? 

ladro. Ola Guardie, conducetolo 

nella Rocca . 
Cont. Vado volontario prigione"; mà 

fpero, che iJ Cielo difenderà la mia 

caufa. Guaritelo, conducono via. 

Marcbdl Cielo non eflaudifee infedeli 
Va rte. AT« 
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SCENA PRIMA. 

Si apre il Foro , fi vede il Conte cinto di 
catene prigione y ela Trinci* 
pefia Florisbe. 

Conù. /^Ome qui dentro vi trasferi- 
V^/ fti ò mia vita ? c come po- 
terti captiuare cosi al viuo l'amo- 
re del cuftode delle carceri,che co- 
si agcuoJ mente corti vi lafciafic pe- 
netrare? 

Fior. L'oro , che sà affafeinare gli 
iftesfi Regi, corruppe l'animo del 
cuftode, che Joppo reiterate pre- 
ghiere, e doppo lo hauer esami- 
nato, feportauo nifsun ordegno 
bafteuole a danneggiare il muro, 
con farmi apertura , vedendo non 
tener io cofa , che dargli potefle 
ombra di timore , mi concede libe- 
ro il campo , acciò potesfi vifitar- 
ui i ma con conditione , che più 
d'vn'hora con voi non mi tratte- 
D 4 nefse , 
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nette , temendo non fopragiun- 
gefse alcuno di Corte , ppr farle 
vifite confucte , e non reftàfse egli 
feueramente caftigato ; il tutto li 
promifi,&avoi tutta anelante, 
mio cuore , mi fono portata . 
Cont.O eccefso d'amore impareggia- 
bile ! ò mia adorata principe/sa ! 
quali ringratiamenti faranno mai 
adeguari al voftro merito? come 
potrò giamai fodisfarea gl'infiniti 
oblighi, che prefetto alla voftra 
fuifeeratezza? Si si, voi fete il mio 
Nume Tutelare , voi la mia Stella 
amica > il mio Oracolo benefican- 
te. : ffc 

Ilor. Tralafcfate a più opportuna 
occaHone quefti ringratiamenti j 
e quando farete vfeito da quefle^ 
carceri, e fciolto da quefti indegni 
legami, allora tratteiemocon più 
commodità de' noftri affarri. 

Cont. Come vfeire da quefte carceri, 
fé la Regina, & il Parlamento 
hanno decretata la mia morte? 

Fior. Voi morire , òcaro? Tolga-J 
il Cielo quefti trilli auguri; , io 

m'ac* 
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nV accuferò rea > come in effetto 
fono colpeuole,& *nimofa incon- 
trando la morte, farò, chei po- 
fieri reftino ammirati nell'vdire, 
che vna Dama > fenza timore del» 
1' orrido ceffo di morte , animofa 
incontri le manaie, e le bipenni, 

Corjt. Deh prefiftete,ò cara , da que- 
llo mal concitato penfiero • 

Fior. O lafciateui liberare , come-» 
iobògià decretato, ò cortame a 
Arane rifolutioni m'appiglierò. 

Cont. 1 1 modo? 

Fhr. Voglio, che voi vertendoti!* de* 
miei habiti , e coprendoui il volto 
con quella raafchera , come per 
apunto corti mi portai , & auanti 
al Cuftode ne vfeiate libero dalle 
carceri , /enza fauellare , perche 
cosi mi impofe. 
Cont. Voi ? 

Fior. Àbigliata de' vortri drappi , ri- 
maneromi nelle carceri, e non v'è 
dubbio, che effendo iodi Sangue 
Regio , e Cugina della Regina, 
Don incorrerò in niuna pena ; e 
bene non vi piace con querta^ 

D 5 mia 
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mia generofa riiolutione ? 
I Cont. Se mi piace? guardami il Cie- 
| . lo , 1* aborifco, la dete (io come i n» 
I degna da vfarfi da ben natoCaua* 
gliero ; nò nò , Florisbe , larda- 
temi pure efser berfaglio dall'ira 
della Regina, come altresi del Par- 
lamento, che non vò per liberar- 
mi da vn fupplicio perder voi, che 
fete la più cara parte dell' anima 
mia . Partite pure , ò ben mio > 
ma folo vifupplico, che accom- 
pagnate quefto mio fpirito con., 
vna fola lagrima , che farà atta 
quella perla, fcaturitada bei vo- 
ftri occhi, farmi parere menoacer* 
boi! colpo del Carnefice, e men* 
orrida la morte . 
Fior. Ah ingrata fiera, ah Baiìlifco 
di crudeltà ! Cosi dunque nieghi 
gratia a colei, che diceui amare 
al pari dr 11' anima?tua anzi fenza^ 
di me eri corpo d/faminato , & in- 
capace di refpiro ? fe brami la mia 
morte sbranami il cuore dal Petto, 
& annietandomi , paga il tuo 
troppo inuiperito pènficro . Veci- 

demi 
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demiomai, fuenami , a che badi 
ancor otiofoten ftai ? sì si t'inten- 
do , per farmi morire di doppila 
morte , nieghi il faueIJarmi , ti fin- 
gi infenfato. Ah cuor di marmo ! 
mi parto , ti lafcio , e ti ra mento . 
Che fatta nuda terra, ombrava- 
gante . 

T'agicarò d'ogn'hor 'ferma , c co- 
ftante . 

* " » la liti . fc » > kj*» 

Parte. 

SCENA SECO N DA. 

Condolo , 

C<wtf.*HpV parti, ò b-lla , c chia. ; 
JL mi offefe quelle , che do- 
urefti giudicare amoreuolezze; tu 
vuoi, ch'io fugga ? mà non fai, 
che prcgiuditio fcco porti quefta_. 
partenza alla mia fama , e repu- 
tatone? Vòpiù torto incontrare 
i più fieri cruciati a martoriarmi 
fio dentro alle vifeerc , che efler* 
incolpato di misleale . Quietati 
dunque, cnon voler di doppia^ 
D 6 mor- 
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morte farmi morire; poiché fé rm- 
roi tuoi lumi grauidi difdegno> 
più dolore proua il mio cuore, e 
• più pena l'anima mia anguftiata 
datali meditationi , die il patire 
vn patibolo cosi acerbo . Sì si per- 
donami^ fcufamiaflSeme , per te 
Che fé nel mio penfier collante^ 
fono : 

Della coftanza mia chiedo perdo- 

no. t 

SCENA TERZA, 
t Ti caviglio. 

Tic. s~*\ Vantò più (camino , Tempre 
V£ m'affale il timore , e fon 
afomiglianza della Lepre, che ad 
ogni picciol romore,, che ella fen- 
ti, fubito fi caccio nel macchione, 
così io fempre credo hauere i Bir- 
ri al fianco , & il Boia alle fpalle, 
fi tratta di piftolletate, di canona- 
te , e del Diauolo , e peggio io per 
me mi vò fare vnpardi fcsrpe di 

ferro , e caulinare nno a tanto, che 

fono 



•A 
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fono rotte, c frappare quelle in- 
fluenze , che mi poffono minac- 
ciare e fe ben mi ricordo, vna 
volta vn'Aftrolcgo mi di/se, che 
haueuo da pericolare a mezz'aria, 
c perciò hò paura della paura , vo- 
glio prima andare a vedere di tro- 
uar di caualii, e poi vedere ài par- 
lare al Patrone, e poi fare come 
fanno i Soldati , quando hanno 
truffata la paga,ba tter la marchia- 
ta . Tar te. 

SCENA CLV A R T A : 

Bigina con mafehera al yolto. 

T^g. QE io haueffi fentimenti priui 
^di pietà meriterei il nornrdi 
fiera, r non quello dì begnigna,co- 
me afserifeono i miei vafsalli , l*ef- 
fei'offefa porta fecovn fentimcn- 
to notabile; mà i' offenfore è cosi 
tenacemente abarbicato nel ter- 
reno de' mio cuore, che à mal mio 
grado mi ccnuiene ,in vece di pu- 
uirlo tutta benigna ccndcrcrli 

l'tr- 
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V errore; fo/fi vedendoli da 
eflìgliato, lo haurà indotto a tra- 
marmi la morte , fij come fi voglia , 
il tutto li condono . Mi fono in_, 
tal guifa abigliata , per. non efser 
da lui conofeiuta . Vò chiamare 
alle carceri , Qlà Cuftode . 
Conte fi /4 alla ferrata • 

Cont. c hi chiama £ 

Bgg. Vna Danvi, che lente al vluo 
dell'anime i voftri difaftri . 

Cont. Non è poco folleuamento ad 
vn' infelice, il lederti compafsio» 
nato da vn 'animo generofo, e ma- 
gnanimo , pertanto ringratio,ò 
Signora , lav.oftra vmanità, efsi- 
bendomiper quanto mi è permef- 
lo dalla,mia, poifibiltà a riferuirla , 
fe non con il corpo , che è fchiauo , 
almeno con l'anima > che è libera. 

A e £- Conte, benché non mi cono- 

e non habbiate riceuuto da 
me cola, > che pofsi profitare alla 
voftra perfona ; hora voglio, che 
lo efperimentate , con efebiruila 
defiata libertà . Prendete quella 
chia«e . U da vna chiane . 
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vfciteda quefta carcere, c fubito 
v feito faranno amaniti denari, e_-> 
cauaJJi per poterui feortare do* 
uunque a voi piacerà ; non indù* 
giace -punto afoìlecitar la parten- 
za ; poiché ogni breue dimora po- 
trebbe cagionami grauifsimo dan- 
no . 

Co?it» Confeffo cfser quefto , ò Signo- 
ra , vn tratto di gentilezza tanto 
magnanimo , che , fc ipargcffi tut* 
to.il mio fangue a voftro benefi- 
cio , farebbe poca ricompenfa a__j 
quel largo dono, che voi mi efsi- 
( bice ; ma però non deuo preualer» 
mi di quello, che potrebbe effer 
di grandifsimo pregiudicio al mio 
honore , la mia innocente lealtà 
non acconfente , che io macchi 
i con la fuga 3 Ja mia riputatione . 
Nò nò , moiafi non vna volta , mà 
mille , fe fia pofsibile , pria di com« 
mettere tal fallo ; e perche ne veg- 
giatel'efperienza, quefta chiaue, 
che voi mi haucte coafegnata , co- 
llie miniftra delia mia vergogna, la 
iepeli (co in qutfìopozzo . 
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Getta la chiane nel po3go y fi 
/ente il colpo . 
Regina bua la mafebera . 
j^eg.O mal configfiato Cauagliere ! e 
come vi iafeiafie cosi trafportare 
dall'impeto d'vna violente furia-, y 
che gettarti quel dono , che con 
tanta prodigalità io vi donai £ ra- 
uifatemimal Cauagliero , fonia 
Regina , che dimenticatami del 
danno, clic alla vita mi (buratta- 
usl per voftre mani, tutta pietà per 
concederuila libertà anelante ne 
Vdiiuo, e voi contracambiando 
con altretanto odio il mio trab* 
bocante amore , rifiutate il dono, 
anzi per maggior difprezzo lo 
gettate in vn pozzo^alludèdo, che 
i beneficij ;che vengono dalle mie 
mani , fono a voi più|dMggrauio p 
che di giouamento. Alm:nofpie- 
tato m'hauefti tu atterrata pria , 
i ch'io vcdefsi da manigoldo Carne- 
fice dilanciarti ; fei morto , noiL* 
vi è più (campo : il Parlamento ha 
di già fottoferitta la fentenza,& 
io mi parto per feppelirmi viua a^ 
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riti , che l'aainuncio infaufto del- 
Ja tua cadutami peruenghi ali' vdi- 
\o. Conte addio. Addio per km. 
pr e. Tarte con vn fojpho . 

S C E N A EVINTA, 

Conte (olo . 

Cont. ~T L mio cuore à più trifti aue- 
X nimentidiingiuriofa fortu- 
na non s'auilifse , uenghi l'hora 
fatale de] mio uiuere ad annuii- 
ciarmi Ja morte; che con intrepi- 
dezza non più udita 1 attenderò ; 
un'animo nobile non sa inorridir/i 
> aJl'a/peuo delle Parche ; chi nelle 
' fnperbe falanghi armato feppe 
: trionfare de'più prodi Guerrieri , 
* attenderà con ogni coraggio ani- 
^ mofo il fupplicio . Il lamenteuolc 
' 1 fuono delle fquille farà per me un 
1C " delitiofo fuono d'oricalchi , il pc • 
fante cadere d'una manata sébre- 
^ rà a me l/eue ; e picciola ferita , Se 
>k il tramontare da un 9 odiente ad 
\*i uu'Occafo parerami di far* un pie* 
& ciol 
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ciol tragetto advn longo fonno. 
Sii sii dunque accoflateui a aie fo- 
rieri delle mie mine , non tardate 
a pafcerui del mio fangue amba- 
fcatori delle mie ambafc/e . Si si 
morte de fio. 
E morte folo io bramo , 
E morte, e morte ad alte grida io 
chiamo . 

Varie. 

SCENA SESTA : 

Capitano, e Marche fe . 
Marc^. TNfineben'afserì quelSag- 

JL gio , che affermo , che 
nelle Corti l'hore fon corte ; e chi 
più predo fpera gionger' all' erto 
& alla fommità de'contenti via», 
più precipita negl'abiflì della dif- 
peratione . Vn Conte di Efex Ar- 
chimandritta della Regina, e per 
cosi dire di tutta Londra , hora frà 
pochi momenti deue rimanere ca- 
dauero Ipirante ì Non sò fe fogno 
prodigi , a Pure i prodigi iftefsi 

amagliandomi l'interno , ingom,. 

brano 
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brano fuor dell'vfatola mia mente 
O quanto mi Pefa , ò quanto mi 
dolgo del Conte ? 
\p. Veramente le cortefi maniere-i 
del Conte mi obligano all'eccesfo , 
c fe potefsi con l'idefso mio /angue 
liberarla lo farei più che di buona 
voglia . La Corte è vn giuoco da 
palla | poiché quando vno più cre- 
de efser sbalzato dalla Fortunale di 
guadagnar la partita, da vn fol fal- 
lo perde quanto fi prefumeua h i- 
uer guadagna to.Mà ecco Sua Mae- 

iàreb. Ritiriamoci in difparte , 

CENA S E T T I M A. 

Regina , & jtldìmiro . 

Alà. l'X'co a V. M che il volerfi 
JL/ 1 moftrare pietofa verfoil 
Conte, è vn 'incitare ipaggiormen- 

te il Parlamento contro di Lei : il 
voler pei adurre ragioni, che fac- 
cino credere innocente il Conte , 
mi pare imjofiìb ile, poiché la-i 

ter- 
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tcrzctta trouata nelle Aie mani lo 
dichiara reo ; il tutto però dipen- 
de dall'innata fua prudenza , come 
più perita a contrapefare quello 
in terese . 

SCENA OTTAVA. 

THarcbcfc , Capitano , e /* <fctti . 

March QCufatemi , ò Regina , e> 
^ voi Duca,Ie qui mi inter«j 
pongo: lamiaSourana Signora^ 
zelante della vita d'vn tanto Ca- 
uaglicre', vorrebbe trouare vnico 
mezzo perla fua faluezza , mentre 
però fofle innocente , che in tal 
cafo non vi farebbe niuno oftaco- 
lo , chefofse valido per caligarlo, 
& tofehòda dire il vero alla_r> 
Maefta Voftra,come altre si a voi, 
Generofo Duca, non mipuole-» 
cadere nell'animo , che fij tradito- 
re . Ditemi per grada , non è af- 
fioma infallibile , chevno , che-» 
trami la moi re ad vn'altro , non 
s'affatica giaoui» fenon in inue- 

fti- ' 
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ìigare H modo di effettuare ilfuo 
)efsimo pe n fiero ? quante volteJ 
laurebbe potuto il Conte vecider 
a Regina, mentre da foioa folo 
>er i Reali Giardini fi diportaua? 
7 oi mi direte , che fbrfi all'i ora.» 
on haueua riceuuta alcuna offe-' 
i dalla Regina ; tutto vi confeflo , 
la bora che con tante cortefie è 
tato da lei inalzato all'Auge d'o-» 
ni grandezza , perche prcfnme- 
e , che paghi con tanta ingrata ri- 
ompenfa vn si fegnalato hono- 
e ? Mi foggiongerete , che la ter- 
etea lo accufa;e forfi non potreb- 
e da fe fcaricarfi nel maneggiarla, 
ome diuerfi cafi cene fanno l'e- 
^erienza , & in quel Cubito acci- 
ente haucrla pre/a nelle mani ? 
1 non haucrli dato campo di fa* 
ellare è datola cagione princip- 
ale di non farfi feoprire innocen* 
r,& è tanto magnanimo il Conte, 
he la fola ima ginat ione di eflcr 
limato colpeuole , lo trattiene a 
on fare apparire il candore della 
ua iìnceiita . Dunque non com* 

nette 
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mette errore in allongare la caufa: 
per vedere d'indurre il Conte a 
confettare , come fià feguito il fat- 
to; poiché anche fpento il Conte , 
e non recidendo quelle Idre , che 
forfi potrebbono dar di mano al 
fadetto Conte , e forfi efser loro i 
maggiori intcrefsati in quefto mis« 
fatto fi dimora rebbe maggiortnen- 
te con fofpetti e confufioni . Que- 
r ftoc quanto voglio afserire, e_> 
quanto ft obligo di buon Vafsallo 
m'impone. 
K% Così per apunto ; ma acciò che 
il Parlamento non habbi occafio- 
ne di condolerti* del ia mia perfona , 
e non credi, che in tutto vogli 
- efser raeleuadrice apprefso ìi Con- 
te, fens' altre interiettioni di dif- 
corfi, lo fentenzo a morte ; acciò 
vedi Londra, che benché pietofa, 
sà regnare in me la Giuftitia . 
March, E così fubito mutata ? 
Heg. La mutatione peruene da giufto 

fdegno . Capitano fentite . 
Cap. Afcolto con attentione . 
Heg. Sentite , non eseguirete , ò per 

dir 
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dir meglio , non farete cfseguireJ 
la morte del Conte fe prima non 
vdìrete chiamami per nome due 
volte dalla mia perfona,intendcfti? 

Cap- Si Madama . 

Marchefe accompagnatemr,Du- 
cafeguitemi , e voi Capitano ri- 
manete , per uedere » & ofseruare B 
che qualchcduno non fi auicinafse 
alle carceri . 

Cap. Tutto farà mia cura 

SCENA NONA. 
Capitano fole. 

Cap. t E donne fono alla fine tutte 
I j tinte d'vna fol pecs^voglio- 
novna cofa , conanfieta la defi- 
derano ; poi in vn fuoito fi muta- 
no , vi amino all'eccefso, ma fa- 
gliatele lor brame , t'odfono a 
più potere, fono infine come il 
mare , che ad ogni picciolo foffio 
di Borrea fubito alterato,^ orgo- 
giiofo s'erge alle Stelle. Ma /ia co- 
me il voglia , k> per tua non ne vò 

I punto 
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puiito punto di faftidio , voglio ri* 
tirarmi , & obedire a quello mi hà 
importo la Regina . Si ritira . 

SCENA DECIMA : 

Tìcariglio traueflito con barba finta s 

Conte y e li detti » 

P/V ."plano* piano , caueftri malle- 
X detti, con tante fafsate , che 
mi hauete amaccatele cortole , oh 
afe che l'ho pafsata bene; fe non 
haucuo buone gambe , mi rouina-» 
nano deJ mondo . Voglio acco* 
darmi vicino alle carceri , per ve- 
dere di parlare con il Patrone.» , 
Patrone, Patrone. 
C bum* alle carceri piano , Conte 

fi affaccia , 

Cont. Chi mi chiama ? 

Tic. Va voliro leal feruitore l 

Cont. Sei tu Picariglio • 

Tic. Sì Signore, e mi fono arrifehiato 
tanto , che temo di non accom» 
pagnare il nome di Picariglio con 
quello d'appicato . 

Cont, 
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Cont. Prendi quella Lettera, e con : 
fegnalaa Florisbe;me fecrctamen- 
tc , che niffuno federili, & ao 
c o m pago eh con qua 1 che a ffe 1 1 uo - 
fa parola , e digli, che per lo atlan- 
ti fia più cauta , che fe vado allau 
irorte per fua cagione , folo mi 
pefa di non poterla confoiare 
non con la perfona almeno con le 
d imoftrationid'affe ttuofo offe quio. 
Vatene dunque, ò fido feruo , cl> 
non tardare, chenon fopraggian- 
geffe qualchcduno di Corte, e ti 
taceffe caligare, filmando che_> 
turni arrocchili ordegni per rom- 
per la prigione . 

Vie. Si di gratia mi sbrighi , perche 
hò vna tremarla attorno, che non 
mi lafcia viuere . 

Cont. Partiti pure , ò fido feruo , e ra- 
llentati qualche volta di me , e. 
compiangi Jc mie fuenture . Adio . 

Vie. Adio Signor Patrone . V u u u 

Viangc. 
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scena vndecima; 

Capitano » e Ticariglio • 

Cap. T^Ermatilà. 

A. Tic.Oimh ecco il Bargello 
Cap. E che porci teco ? 
Vie lo non porco cola alcuna, che 
non fon facchino . 
Capitano caua la barba à Ticariglio. 

Tic. Oimè fon fpedito .Galea afpetta- 
mi. 

Cap Ah furbo! 

Vie. Non lo difsi io ? 

Cap, Che hai in faccocia ? 

Tic. Vna eroda di formaggio , che 

mi auanzò hieri fera • 
Clap. Lafciami uedere . 
Tic . Fate l'vfficio uoftro . 

( Capitano guarda in bifacca , 

troua la lettera . 
Cap.Chz lettera è quella ì 
Tic. E la lifta delle Corteggiane , che 

fi trouano in quella Cicca • 
Cap. Lafciamela kgere . 
Tic* Non uoglio ; perche vi è anco 

mia 
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mia 7Wadre. 

In quefto giunge Mdimiro . 

SCENA DVODECIMA. 



Kldimiro } elidetti, 

'Md. y^iHe litighi fon quefti ? \ 

Cap. Si è trouata quefta_j 
lettera adofsoa quello Galàc'huo» 

mo « ' ' K M 

r Md. La fciatela a me , chela confe- 

gnarò alla Regina <?c voi Signor 

Capitano trasferiteti]' alle carceri 

per efseguue quello vi impofe la., 

Regina . 
Cap. Tanto farò \ Varte. 
Tic. Et io hò d'andar via ? 
+Ald. Refla meco , che voglio , che t' 

abbocchi con la Regina . 
Vie. Io non voglio abboccarmi, che 

mi puzza troppo il fiato. 

Armala Regina, e Marche/e, 
che li dà braccio. 
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i SCENA DECIMAT 
fi l'I > TAunhcfe ,eU 



X\, che e ornai tem 
guirc la giurtitia • ! 

March* Eccomi , benché m 
toner hduer da eiicrfpet 
Tragedia cosi funebre . 

jRegi A creditori non fi dea 



II 
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mi 
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*itéJAi*& iia,ilC?p?ta 

poca di ?.mchj*ett?- fcwc» < 

£oHui, che è Periglio, 
Sua. Grandezza U conteg 
Regina piglia la Lette 
K^.Chi ti diede quefta lete 
Tic. Parla, con meV.S. 
j{eg. Dico a te . 
Tic. Se ho da dire il vero , 
iÌmioPatrone,acciò la 

• allaPrincipefsa Floris 
1{eg, Vediamo ciò , che c 
Duca legge la Lett 
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ciol tragetto ad vn longo fonno . 
Sii su dunque accoftateui a me fo- 
rieri delle mie mine , non tardato 
apafcerui del mio fangue a m ba- 
ie a tori delle mie ambafcie . Si si 
morte de (io. 
E morte folo io bramo , 
£ morte , e morte ad alte grida io 
chiamo . 

Varte. 

scenasesta: 

Capitano, e Marche fe . 
March* TN fine ben'afserì quel Sag- 

Agio , che affermo , che 
nelle Corti l'hore fon corte ; e chi 
più predo fpera gionger' all' erto 
& alla fommjtà de'contenti via_» 
più precipita negl'abiflì della dif- 
peratione . V n Conte di Efex Ar- 
chimandritta della Regina, e per 
cosi dire di tutta Londra , hora frà 
pochi momenti deue rimanere ca- 
dauero Ipirante ì Non sò fe fogno 
prodigi , a Pure i prodigi iftefsi 

amagliandomi l'interno , ingonv 
' •*. brano _ 
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brano fuor delibatola mia mente 
O quanto mi Pefa , ò quanto mi 
dolgo del Conte ? 
Cap. Veramente le cortefi maniere-* 
del Conte mi obligano all'eccesfo , 
e fe potcfsi con l'i(tcfso mio (angue 
liberarla lo farei più che di buona 
voglia . La Corte è vn giuoco da 
palla , poiché quando vno più cre- 
de efser sbalzato dalla Fortunale di 
guadagnar la partita, da vn fol fal- 
lo perde quanto fi prefumeua h i- 
uer guadagna to. Mi ecco Sua Mae- 
ùk. 

THàrcb. Ritiriamoci in difparte f 

'•''ÌT 11 1 . ' 1 » I fi I ) 1 1 a "À* v*"'* *"^£1 L 

SCENA SETTIMA. 

Regina, & Mdhniro. 

Md. I^co a V. M. che il volerti 
jL/ s moftrare pietofa verfoil 
Conte, è vn 'incitare gaaggiormen- 

te il Parlamento contro di Lei : il 
voler pei adurre ragioni, che fac- 
cino credere innocente il Conte , 
mi pare imponìbile, poiché la_a 

ter- 

Hi 
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tcrzetta trouata nelle Tue mani Io 
dichiara reo -, il tutto però dipen- 
de dall' innata fua prudenza , come 
più perita a contrapefare quello 
in terese . 

SCENA OTTAVA. 
Mxrcbefe , Capitano , e li detti . 

March? QCufotemi , ò Regina , eJ 
i3 voi Duca,ie qui mi inter- 
, pongo : la mia Sonrana Signora^, 
zelante della vita d'vn tanto Ca- 
uaglicre', vorrebbe trouare vnico 
mezzo per la fua faluezza , mentre 
però fofle Innocente , che in tal 
cafo non vi farebbe niuno oftaco- 
Jo , che fofse valido per caligarlo, 
& io fe hò da dire il vero alla./ > 
Macfta Voftra.come altre si a voi, 
Generofo Duca, non mipuole-» 
cadere nell'animo , che fij tradito- 
re . Ditemi per gratia , non è af- 
fiorai infallibile , chevno , che_* 
trami la morte ad vn'altro , non 
s'affatica giamai, fenon in inue- 

fti. 
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ftigare il modo di effettuare ilfuo 
pcfsimo pc n ficro ? quante volteJ 
haurebbe potuto il Conte vecider 
la Regina, mentre da foJoa folo 
per i Reali Giardini fi diportaua? 
Voi mi direte , che fòrfi all'horsu» 
non haueua riceuuta alcuna offe-- 
fa dalla Regina ; tutto vi confetto , 
ma bora che con tante cortefie è 
flato da lei inalzato all'Auge d'o* 
gni grandezza , perche predirne* 
re , che paghi con tanta ingrata rt 
compenfa vn si fegnalato hono- 
re ? Mi foggiongerete , che la ter- 
zetta lo accufa;e forfi non potreb- 
be da fe fcaricarfi nel maneggiarla, 
come diuerfi cafi cene fanno l'c- 
fperienza , & in quel fubito acci- 
dente hauerla prefa nelle mani ? 
Il non hauerli dato campo di fa* 
uellare è datola cagione princi- 
pale di non farfì feoprire innocen* 
te,& c tanto magnanimo il Conte, 
che la fola imaginatione di eflcr 
(limato colpeuole ,lo trattiene a 
non fare apparire il candore delia 

fua fincerica • Dunque non conr 

nette 
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mette errore in allongare la caufò; 
per vedere d'indurre il Conte a 
confettare , come fià feguito il fac- 
to; poiché anche fpento il Conte , 
e non recidendo quelle Idre , che 
forfi potrebbono dar di mano al 
fu detto Conte , e forfi efser loro i 
maggiori interefsati in quefto mis< 
fattoli dimorarebbe maggiortnen» 
te con fofpetti e confufioni . Que- 
fto c quanto voglio afserire, e_> 
quanto 1* obligo di buon Vafsallo 
m'impone. 
%?g. Cosi per apunto ; ma acciò che 
il Parlamento non habbi occafio- 
ne di condolerti* del ia mia perfona , 
e non credi, che in tutto vogli 
- efser raeleuadri'ce apprefso ii Con- 
te, fenz' altre interiettioni di dif- 
corfi, lo fentenzo a morte ; acciò 
vedi Londra , che benché pietofa, 
sà regnare in me la Giuftitia . 
M arch, E così fubito mutata ? 
I{eg. La mutatione peruene da giufto 

fdegno . Capitano fentite . 
Cap. Afcolto con attentione . 
l(eg. Sentite , non eseguirete , ò per 



dir 
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| dir meglio , non farete efseguireJ 
la morte del Conte fé prima non 
vdirete chiamami per nome due 
volte dalla mia perfona, in tenderti? 
Cap' Si Madama . 

I\eg. Marchefe accompagna temf,Du- 
ca feguitemi , e voi Capitano ri- 
mancte , per uedere * & ofseruare , 
che qualchcduno non fi auicinaise 
alle carceri . 

Cap. Tutto farà mia cura 

SCENA NONA. 

i fc Capitano fole. 

Cap. t E donne fono alla fine tutte 
I rinte d'vnafol pece; voglio- 

I novna cofa , conanfieta la defi- 
derano ; poi in vnfufaito fi muta- 
no , vi amino ali'ecccfso, ma fa- 
tollatok Jor brame , t'odiono a 
più potere, fono infine come il 
mare , che ad ogni picciolo foffio 
I di Borrea fubito alterato,& orgo- 
I giiofo s'erge alle Stelle. Ma fu co- 
me fi voglia , k> per tua non ne vò 
i punto 
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punto punto di faftidio , voglio ri» 
tirarmi, & ordire a quello mi ha 
importo la Regina. Si ritira. 

SCENA DECIMA : 

Ticariglio traueftito con barba finta ' 9 

Conte ,eli detti • 

ric. Telano' piano , caueftri malle- 
x detti, con tante fafsate , che 
mi hauete amaccatele cortole , oh 
a fèche l'hòpafsata bene; fe non 
haucuo buone gambe , mi rouina- 
uano del mondo . Voglio acco* 
ftarmì vicino alle carceri , per ve- 
dere di parlare con il Patrone»» , 
Patrone, Patrone. 
Chiama alle carceri piano , Conte 

fi affaccici . 

Cont. Chi mi chiama ? 

Tic. Va voflro leal feruitore J 

Cont. Sei tu Picariglio . 

Tic. Si Signore, e mi fono arrifehiato 
tanto , che temo di non accom* 
pagnare il nome di Picariglio con 
quello d'appicato . 

Cont. 
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Cont. Prendi quefta Lettera » e con- 
fegnalaa Florisbe;mà fccrctamen- 
te, che niffuno t'eflerui, & ao 
compagneb con qualche affettuo- 
fa parola , e digli, che per lo atlan- 
ti fi a più cauta , che fe vado alla.» 
marte per fiia cagione , folo mi 
pefa di non poterla confolare 
non con lapcrfona almeno con le 
dimoftrationid'affettuofooffequio. 

Vatene dunque , ò fido feruo , e_-> 
non tardare, chenon fopraggitfn- 
geffe qualchcduno di Corte, e ti 
facefle caligare, ftimando che_^ 
turni arroccarti ordegni per rom- 
per la prigione . 

Vie. Si digradami sbrighi, perche 
hòvna tremarla attorno, che non 
mi lafcia viuere . 

Cont. Partiti pure , ò fido feruo , e ra- 
llentati qualche volta di me , e 
compiangi le mie fuenture . Adio . 

Tic. Adio Signor Patrone .Vuutt" A 

Tiangc. 
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SCENA VNDECIMA, 
Capitano » e Ticariglio . 



Cap. JH Erniari là. 




Tic.Oimè ecco il Bargello 
Cap. E che porci teco } 
j Vie Io non porco cofa alcuna. ,che 
noti fon facchino . 
Capitano caua la barba à Ticariglio. 
|t[ Vie. Oimè fon fpedico .Galea afpecca- 
■l ; mi. 

Cap Ah furbo! 
Vie. Non lo difsi io <? 
Cap, Che hai in faccocia ? 
Tic. Vna crofta di formaggio , che 
l i mi auanEÒ hieri fera . 
Cap. Lafciami uedere . 
T/'c.Fatel'vfficiouoftro.' 

Capitano guarda in bi/acca , li 
troua la Lettera . 
Cap.Qhz lettera è quefta > 
Tic. E la lifta delle Corteggiane , che 

fi crouano in quefta Ciccà . 
Cap, Lafciamelakgere . 
Tic « Non uoglio ; perche vi è anco 

mia 
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mia 7kfadre. 
i/i y#e/2o giunge Uldimiro . 

SCENA DVODECIMA. 

■r * " • ■ T U f i t -, * * ♦* ■ **i BV 

Kldimiro y e lidetti, 

JLlà. y^He litighi fon qucfti ? ] 

V^j Cap. Si è trouata quefta-j 
lettera adofsoa queftoGalàc'huo» 

mo -\ • ' 

r Md. Lafciatela a me , chela conle- 

gnarò alla Regina <? e voi Signor 

Capitano trasfericeui alle carceri 

per efsegujxe queilo vi imporc la.» 

Regina . 
Cap. Tanto farò . Varie. 
Tic. Et io hò d'andar via ? 
jlld. Refla meco , che voglio , che t* 

abbocchi con la Regina f 
P/V.Ionon voglio abboccarmi, che 

mi puzza troppo il fiato. 

^/irr tua la Regina , e Mar chef e, 
che li dà braccio. 
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SCENA DECIMATERTIA. s 
Retina , Marchete , e li detti . 

A ^late P ure »° Marchefel, 
XjL che è ornai tempo di efe- 
guire fa giuftitia . 
March* Eccomi, benché mal conten- 
to r»er hauer da etlcr fpettatote di 
Tragedia cosi funebre . 
Re?. A cr; li tori ncn fi dene hauer. 

ca.?>pa,'X:G«,- . 

UM.Wii* - - ' ■ "»a j il Cr pjtano trouò 
poco di r.uatTyTcftii iwrtcì «mdoiTo a 
cof ui, che è Periglio , & io alla 
Sua- 3randezza la contegno . 
Regina piglia la Lettera . 

R^.Chi ti diede quefta lettera ? 

Tic. Parla con meV. S. 

]{eg. Dico a te. 

Tic. Se ho da dire il vero , me la diede 
il mia Patrone,scciò la confegnafli 
• alia Principefsa Florisbe . 
%eg. Vediamo ciò , che contiene. 
Duca legge la Lettera . 
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Old. 



Lettera . 

\TOìòTrincipeJJa Florisbe cèn 
f Terzeria procurale la morte del- 
la Regina , e fe io non vela leuauo di 
mano , effequiui il uojlro intento iperò 
ri {vfplico>à guardami perl'auenire , 
acciò non inciampate in quel malerbe 
io per voflra cagione prouo ; già s'ap* 
pro\sima iltepo della mìa mortele fri 
pochi mometi dourò e/porre il mio ca$ 
po /otto vna pefatemanaia;>oi re fiate 
conducila quicte,cbe vi deftdero,mc- 
tre per ultimo ridico , Mio. 

Il moribondo Cauaghere 

Conte d'Efex 

fy^.Duqgue è innocente il Conte ? 
UU. Per quanto dice la Lettera non 

vi è d : dubitare . 
Tic. E innoccnte,è di la da innocente. 1 
j^e\ Capitano , Capitano ,Capitano ; " 

A chi dico io? 
Si Jet te il colpo della manata. 

S' " £ j se E- 
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ì 

SCENA DECIMÀQVARTA. 

Capitan'} ,e li letti . 

Cap. A L ruriofo orinare di V. M. 
y\ fon venato volando > Che 
comnianda? 
Rf&. Douc fi troua il Conte ? 
Cap. Il Conte ? 

J^g.Sidico; volfi dire che ; la fo- 
uerciiia alleg^e2^a tn'ioipedifcc la 
fauella. 

Cap. NTon difse,che io etfequisfi i Tuoi 

co ti uà adi ? 
j{eg. Che commandi ? 
C*/bChe quando da V. m. mi feiuifsi 

chiamare dueuolte; fàcefsideca* 

picare il Conce. 
Heg. Che volete dir per quefto ? 
Cap. Cheògiàeifectnato il tutto y 
J{eg. Forfi è morto il Conte ? 
Cap. Si Madama . 

t{egina fuiene in braccio ad JLldimÌYO T 
#/Ì. Si (occorri con qualche eftrat* 
to , e fi richiami di nuouoalla ln^ 

IH 
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Fuegina roma in fe i 

f{eg . Chi tenta ritornarmi in vita-* ^ 
chi fpietato per maggiormente^» 
farmi' morire mi necefsita a rimi* 
rarequeftoodiofo cielo ? che vo« 
lete da m: , ò miei confufi pontieri^ 
che cerchi, ò mio cuore, con tuoi 
dibattimenti? perche, perche , ò 
Stelle fpietate , non mi confegna- 
teinpred\ a vn fempiterno «fon- 
nò? Morì ii Conte ? fpirò vn'in- 
. noccnte , e la mia lingua , che per 
loauanti non fi fnodaua , che per 
encomiarlo, fiora fatta miniftra di 
fdegao, li pronuncia l'vltirna fea- 
tenza della fua morte? Scattenit e- 
ui dall' ofeura calarne, e dal Re* 
gno diFlegetonte,ò Moflri d'infer- 
no, e fquarciandomi le viicere, fa» 
te a gana per più tormentarmi : 
Venghiilmio cuore, comeqne lo 
diTitio >diuorato d'affamato auttl» 
toio,e su la Rota d'Ifione impla- 
cabilmente ragirata proui tutte-» 
le anguftie , che prouar pofsi trn 

. tormentato , anzi fi pofsino v*iire 
tutti i tormenti, & a mcfolafac- 

E 4 ciftQ 
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ero gnftare penofiffimi rancori ; 
irà a che prò getto Je parole al 
vento? e morto il Conte, &èfu- 
perfluo con il fangue , che flillò 
da gli occhi ritornarlo in vita ; mà 
i dolore facendo l'officio di carne, 
fice , già fento mi fà (correre per 
l'offa vn gelato fudore, mi fi adom- 
bra la vifta , s'illanguidifcono i fen- 
4i , io manco , io moro . 

£ more . 

\Alid. Al pallore del volto già fi cono» 
, fce, che del tutto è eflinta . Si por- 
ti in Corte , e fi li dia condegna^. 
Sepoltura . 

Se rui ìa portano via '. 1 

scena decimaqvjnta; 

*è < 

* • -J 

udurindo T aggio t elìdetti. j 

lAur. Anelante , e frettolofo ven^o 
all' Altezza Voftra con manife-3 
ftarli , come la Principefsa Floris« 
be,intefa la morte del Conte,diTpe 
rata geàatafi da vn Verone tutta_* , 
s'infranfe , fe fono annunciatore-» J 



I 

I TERZO. joj 

d'infaufte noncllc , mi perdóni . 

Mid. Godo , che fij rpcnta quella Ar- 
pia, che più ignominiosa mort£-> 
fe li conueniua . 

Tdxrch. Signor Duca, con confenfo 
di tutta Lonciia Vi dichiariamo 
NoftroRc, e pria di morire Ja_» 
Regina, i Principali del Regno 
già aderiuano a quefto . Non rifiu- 
ti per tanto laSua Grandezza vn 
tanto honorc per quietezza del 

Regno . ^ . - . 

jllid. 3enche m me non vi fia mento 
alcuno, nulladimeho prr vbidicn- 
' za douutd a <^**Oa HgQ io-fono 
[ prontoa riceuer sì largo dono. 
■ March. Ognuno dunque acclami con 
| Voce d'allegrezza Aldmiiro per 
noftro Sourano . 

Tutti elidano > 

ViuaAldimiro Rè d'Inghilterra • 
FINE DELL' OPERA. 
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LICENZA- 

Genio , Crudeltà , e Morte con 
, Ja fua Incoronatione. 

Mort. TJ C&é w' di fi ò (iolti j 
JlL JL chi deuonfi ì f afri 
^Al la Morte sì s) e questo bafti 
Son pur'io ; quella fono (dona. 
Che all'innocenza, al giufh non per 
Già , già di mie vittorie 
Xclla I[cgia dell'Jtngli* [ 

]\ifuon*no le gioì ic • 

■Dunque venite iti tanto ] 
l Ninni d'Inferno 

^ darmc il pregio , e il vanto • 
Gen. Qticfta I\eal Corona . 
Che dee cinger tue tempie, 
Tà che V affetto mio 
Tnr'hor $ 'adempie • 

S'incorona la Morte? 

Crudeltà con vn Scettro in mano 1 
Crud. Quoflo Scettro imperante 
Torto à Tè dal desino 

Ogn'* 



